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Ut flipieiis «rdiilflctas fiindamentam pòiidt 



Se i baooi e fedeli dtudiai di Gre-» 
ma^ tulli di ua solo cuore, laici ed ec« 
clestastici , hanno giadieato loro dovere 
di spargere di iìori e di lagrime T ono- 
rata tomba del Ibro pastore mons. Tom^ 
maso Roana I molto più deve prestare 
questo estremo ufficio airilluslre defunto 
la sua Milano , che gli diede i natali , # 
che aveva il dolce couforto di accoglierla 
di tempo in tempo , tenera madre nel 
suo seno, quando, per quel giusto sol- 
lievo che a Ini accordavano le assidue 
sollecitudini dell'episcopale ministero, a 
visitare veniva coli' indivisibile canonico 
fratello gli antichi suoi amici. 

Nacque Tommaso iu Milano li a di 

marzo del 1767 da Giuseppe Rotma e da 
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Rosa Ivani ^ buoni e p» genitori. Fino 

dalla sua puerizia dava egli manifesti segai 
di non mediocre talento, e di saviezza 
non comune in quella età : talento e 
saviezza che lo disponevano a latuinose 
cariche n maritati, onori Da fanciullo 
si senti inclinato allo stato ecclesiastico: 
e vestitosi' della talare, si dedicò al seN 
vìgio delia chiesa di Santa Sofia deUe 
Salesiane: a manlre altri arrossirebbero 
oggidì di una tale prestazione , abba- 
gliali da un falso punto d'onore, esso, 
disprezzando fin d'allora i riguardi uma- 
ni j trovava piacere di servire da vicino 
giomabBonta il Signore, altro Samu^ 
lo, all'ombra del tabernacolo. Tranquillo 
e moderato un tale sartizio gli accor- 
dava molte ore nella giornata. di poter 
attendere agli studj. Frequentò con passi 
velioci da gigante le scuole , .e per .yarii 
anni V accademia dell' immortale nostro 
Panni. Ivi assaporò il vero gusto dal- 
l' eloquenza , conobbe a fondo i classici ^ 
compose con plauso^ bevendo talvolta 
all' Ippocrene^ e cantando in lirico mctpo<» 
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Xio . apiavaiio ^ i professori ^ -Men^ari^ 

^tima. i condiscepoli , alcuui àe quelli, 
latterà vigenti y esaltano lo spirilo ed 
ji sapere del perdutp oomfMigQo. Nei 
seminario generale di Pavia intraprese 
fioa savio discernimento lo .studio deU^ 
§acre scienze, e lo compì in Milano nella 
cosi appellala casa degli Ordinandi ^ seb? 
gioendo,, di gc^^.in grado la retu sua 
vocazione sino al sacerdozio. Nè andò 
gijari che .venqe designato nella qualità 
di sussidiario alla vasta parrocchia della 
Metropolitana , chiamatovi da wpns. Bx>« 
sales, arciprete parroco, couoscUore delle 
virtù del nostro Ronna. Esercitatosi cosi 
il savio, giovine per varii anni nella cura 
ddle anime e . nella priejdicazionQ ^. com^ 
preso dai sentimento della vera umiltà^ 
non cercò mai di salire più alto : ma 
venne piuttosto invitato dal giudis&ioso 
prevosto-patrono della coUegiata-parroC'* 
chiale di San Babila^ D. Francesco M. 

r 

Pacchio Ghiringhelli, ad accettare in.quel 
capitolo un beneficio di canonico resi- 
denziale ; lo stesso prevosto mosse co4 
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ragionevoli istanze Tanimo di monsignor 

arcivescovo Filippo Visconti ad accora 
darglielo anche nella qaalità di patr«» 
coco. Giovane di elà ^ ma di senno 
e per esperienza maturo y fec^ il uosua 
canonico-parroco una luminosa carriera 
in seno a quel capitolo , da cui si era 
eeqnistau una singolarissima sdma ed 
ailézione colie sue dolci maniere di bel- 
i^oeordo , e colla tna frequènza al coro, 
x)gniqnalvoUa glielo concedevano le cure 
della parrocchia (i). AQbllatisslma era la 
chiesa in Uitte le domeniche e leste 
deir anno ad ascoltare dall' eloquente 
pastova le spiegazioni del^santo Vangelo. 
Varie volte si facevano dolci violenze 
alla sua modestia ond' avere il mano* 

(i) Tanto in qualità di canonico, oome in quella di pai^ 
htdb ricÉvava la ana oongnia dalla massa capitolare, com^è 
r ifliilliBione di quella parroodua^ «oica in Milanp, che non 

sia a carico del regio erario. Portava eoo zelo la carica di 
parroco , e con decoro e dignità quella di canonico. Taulo 
a lui premeva V onore del suo capitolo , ^e anche nel 
gndo sublime di vescovo grandemento si condoleva dì 
certi quali atti arbiirarìt e indecenti che contro quel mi» 
cartolo si movevasot/ 
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sentto di qaalche saa pi& commovenit 
predica per commelteiia alle stampe, A 
•stento qualche volta vi accondiscese. Su- 
onalo assai d^ Governo Austrìaco per la 
.'Sua pi udeuza e saggezza , uguale stima 
isi era meritato dal cessato Governo c 
tanto clie il. vice-presidente Melzi lo pro- 
pose , é venne con ap^anso accollo at< 
remiaente carica di consigliere di Sialo 
per gli affarì ecclesiastici. Avrebbe volalo 
Mhermirseoe il modestissimo canonico , 
ma in allora un rifiuto era marcato con 
macchia indelebile. Ve lo inooraggiò ii 
nostro conte Sirigelli , a cui prestava giiH 
atamente grande deferenza, consultandolo 
assai volle nei did>bii legali. Trovava lem-* 
popeto colla ana sagace prontezza e pre« 
senza di spirito di applicarsi ai pubblici 
affari dello Slato, e nel medesimo tempo 
agli obblighi parrocchiali. £d era pur bel- 
lo il vedere il consigliere di Stato, senza 
fàv pompa di aèy e -con ugnai zelo di 
prima, assistere gì' infermi nel pastora^ 
-ministero, TÌcevere le sagrameniali con- 
fessioni^ salire il pulpito per difendere 
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6 pròmovera le verìià della cattòlica fedtJ 

Cerio è che Io quella critica stagione ha 
, potato fare colla Àoa autorevole destrezsa 
molto bene alla Chiesa e al Sacerdozio ^ 
e impedir molto male. Andò in quel 
torao vacante T episcopato . di Crema : 
ed il Governo d\illora coronò i meriti e 
le virtù di motts. Bollila col ii<Miiinaffvelo 
vescovo il 19 luglio del 18069 deco- 
randolo altr^ deir ordine della corona 
di ferro e del tit,Qlo di barone del re- 
gno. , Annuì alla nomina del vescovado 
qoa piena soddisfazione il santo padre 
Pio VII , di gloriosa memoria j e da 
mons, arcivescovo di Ravenna Antonio 
Codroachi , grande elemosiniere , fu il 
novello prelato consacrato nella nostra 
Metropolitana in sede vacante. Esulta- 
rono con solenne pompa i buòni Gre^ 
maschi : ma sparse lagrime di tenerezza 
e di dolore la collegiata e la parrocchia 
di JSan Babila e la parte più colta della 
nostra Milano. 

Salito mons. Ronna alla sacra cat- 
tedra di Crema, tutto a ^ ricliiamò lo 
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zelo de' pià ^aiggì ▼eùovi, prineipal-^i 
mente d^l' ioclito Borromeo | a . gover^ 
stare quel popolo coli' assidua predica*** 
zione, col promovete T iastmuone della; 
Cristiana dottrina nelle scuole , a cui 
esso assisteva , colle più efficaci lettere 
di esortazione, colla frequente vìsita 
pastorale. Al seminario de' suoi • cherici 
applicò tuttis le sue più .seasibiii cure , 
considerando giudiziosamente che la sa^ 
viezza del popolo proviene per ^ lo pi& 
dalla saviezza e dottrina del clero. Soc- 
correva con libri e danari qne' eberiot 
poveri che, veramente chiamati da Dio 
al santuario, procedevano esemplarmente 
nella probità de' costumi e nell' applica- 
zione allo sttidio, • . . . w ' 
' Quanto gli stasse a petto il suo se« 
minano , e lo studioso drappello de' 
cari allievi del suo cuore , .può rilevarsi 
dalle premure che il buon prelato ester-^ 
nava a quel degno rettore, il sig. Ro<>- 
bati, qtianto prode, altrettanto modesto , 
che si era^immedesimato, Siam per dire, 
degli stessi sentimenti e delle stesse di 
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lui àmòrofle ' sollceitìidim ilei règgere 
quel bea ordmato stabilimento. (cL^ia** 
m eoraggIaaau9Qlo», così Ira le altre cose 
scriveva da Crepia , sotto il giorno j 
giugno .deU'auDO Gorrente, dolentissima 
deU'irjreperabile danuo quel buoo rettore 
ad un canonico di San Babiia j « V in«* 
« coraggiaueota efficacissimo clie mi 
.c( dava (il prelato) al disimpegno delle 
a mie inciiaibeiize, rapprovaaioDe animai 
CI trice , benché si poco da me meritata , 
M eoa. che soleva rendermi dolcistime lo 
M povere mie premuro per la meno iaipro-* 
M Vida direzione del suo seminario, quella 
« proote^za di buotii suggerimenti^ quella 
^ saggia condiscendenza agli espostigli 
« voti de' miei cherici^ quella sua af^- 
M labilità e que' tratti obbligantissimi 
a che ai compiaceva di osarmi ia ogui 
u occasione, quel suo interessamento 
m vivissimo poi per la mia conservazio* 
4c ne 9 quel suo persino pregarmi ( estre- 
« mo segno del di lui compatimento 
« per me , ed ultimo vincolo della mia 
« divo2Uoac a liii).y ,quel suo pregarmi 



ir &i* di frequente di non abbààdoDarloy 

u di aoQ. isuacarau^ di servirlo nel se-- 
ft mioario, accompagnato dalie più af- 
« fettuose espressioni ^ in somma quel 
« tutt' insieme di dlsdula bontà, di at- 
4c traenùssima degnazione e di p^urlanui 
ic amore che adoperava costaniemente 
« jcoq me ^ per me ^ avevano T animo 

mio (che natura mi donò sensibilìs-» 
« Simo) guadagnato di modo^ cbe non 
« sapeva pià distinguere, m più prò- 
« fondamente qoal mio vescovo lo 
« ner^ssi, o più lo amassi qual aftis* 
« zionatissimo padre. 

K In questo, stato di cose giudichi 
if V. S. s'io non possa dire con verità, 
M che il mio dolore della perdita non 
« ha. pari. Ah me lo creda, sig. cano- 
a nicp : perduto il mio vescovo, per 

me . lutto è perduto : perduta persino 
K la sorgente di quelle poche forze che 

u mi assistevano ttel mio nunistero , 

9 perchè quasi tutte mi venivano da lui. 

« Ma bnon ! per me , che in mezzo 
!K . all' inesprio^ibile desolazione^ di spirito 



-.16 — 

i« trovo di conforittrmi non poco della ^ 
« ferma fiducia , che quella desiderata 
te vita, rapka a noi' dopo tante sostenute 
« pene, è passata ad eieruarsi nel felice 
•e riposo de^ Celesti , da dove lo Spirito 
i¥ beato non mancherà d'intercedere per 
« me , pe' miei cherici , per la nostra 
*«c diocesi, per tutti gli amici suoi e 
:« per la sua cara patria y le migliori 
« grazie e benedizioni , ecc. » 

Non basterebbe questa sola lettera ad 
elogio dello zelo del buon pastore che 
abbiam perduto? £i conosceva piena« 
meate il carattere , V indole , il talento 
di ciascuno de' suoi senrinartsti , ed a 
• ciascuno sapea dare que' giusti avverti<^ 
menti , che convenivano rispettivamente 
air indole ed al carattere. ' Ciascuno di 
essi ha la particolare sua storia da nar-^ 
rare degli effetti di bontà, di attenzio^ 
ne , di carità , di tenerezza , che rice-- 
vette soventi volte dall' affàbilissimo 
vescovo. In bocca di ciascuno suona 
un panegirico di verità. La vera sperì^ 
mentata vocazione anima ora tutti questi 
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bttbni cherici : e la diocesi di Crema 
avrà a lodar&i della presente geaerazioae^ 
informata alla virtù dal sempre degno 
di grau e tenera memorìa mons. Tom<< 

maso Roana* 

' Questa scia carità si estendeva altresì 

a tutta la diocesi, per quanto gli conce^ 
devano i limitati redditi della sua mensa. 
Invitato a più ampio episcopio, rìspet» 
tosamente se ne scusò , non avendo 
coraggio , com' egli scrisse , di abban^ 
donare la diletta sua sposa. Chi lesse 
quella robusta sua lettera di scusa , vi 
trovò un marchio di eroica yìnìi pasto-* 
rale. In Crema e ovunque ^ra tutto a 
tutti *j ameno ne^ suoi discorsi , festoso 
nelle savie conversaanoni, sapeva mescere 
l'utile al diletto y e si aturava anche la 
stima e la venerazione dei grandi , sem^ . 
pre rispettoso con essi, non mai adu** 
latore. Fanciullo scherzevole facevasi 
co* fanciulli , compassionevole cogU af<« 
flitti y manieroso co' diilQcili j grave co* 
presontuosi , infermo cogl' infermi , e 
idirò anche cristiano filosofo co' ^ììUh 
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ftofi miscredeati ì amico. , fratello, pa-* 
dre amorevole con lutti per guada- 
gnarli tutti a Cristo. Per quanto ai $a , 
]>er uu caso raro nel mondo , non aveva 
alcun nimico : tutti parlavano bene di 
lui, presente fosse od assente. Obbli- 
gaio talvolta a correggere gli erranti, 
lo facea eoa tale n^oderazione. e paca- 
tezza, che persuadeva deir errore , non 
ispa venta va eoa ira : eppure un' acri- 
xnonia tale gli serpeggiava nel sangue , 
iChe lo portava soventi volte a dolersi 
della sua corporale salute : auUadimeno, 
anche molestato da' suoi malori, non 
6Ì ristette mai dal procurare il miglior 
vantaggio della sua diocesi. La gene- 
rale soppressione degli ordini religiosi, 
avvenuta nel 1810, portò al paterno 
;sua cuore un'acerba ferita. Più di tutu 
meritavano la sua compassione e pietà 
le claustrali vergini del Signore:, ed 
una circolare in proposito enùse colle 
stampe ai parrochi della 4sua città e 
diocesi ptr sentire d' istruzione alle 
R^ìgiose soppresse , piena di santo af-. 
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fello e di pastorale soUecitudlae. « Ia-« 
!« shiui » ; ti paria ai rispettivi parrai 
chi, « iusiaui loro da parte nostra, che 
H in generale abbiano sempre avanti gli 
« occhi, che la soppressione ha bensì 
« cambiate le modalità e gli accessori 
fc della lor professione, ma che non è 
fc seguita in loro alcuna mutazione nel 
fc sostanziale , perchè se per U fatto 
« debbono ritenersi secolarizzate, non 
« possono però, quanto u doveri, consi** 
m derarsi per secolari. Hanno spogliato 
IV r abito reUgtoso e abbandonato i\ 
«( monastero : ma ciò .che fa la monaca 
« non è propriamente l'abito e il mo^ 
M nastero, ma sibhene la vocazione, i 
4c sacri patti che hanno stipulato con 
m Dio , e il genere dì vita a cui ;&ono 
« dedicate. E però si ricordino di con- 
« servare lo stesso spirito di penitenza ^ 
it di mortificazione , di raccoglimenlo , 
fc e di fervore per servire a Dio nel se« 
« colo , come lo servivano nel chiostro , 
K in quel modo che è conciliabile collo 
« circostanze del loro novello staio* In 
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« coQseguenza di che' raccomandi loro 
^« ia primo luogo F amor del ritiro , che 
a è il custode di tutte le virtù religiose | 
« specialmente della castità , ecc* ^ 

la ua tempo di libertinaggio e di 
corruttela esso col più grave cordoglio 
osservava i pericoli funesti , e le studiate 
insidie , che si tendevano alle giovani 
che crescevano alla speranza della pa-^ 
tria : ed a renderle avvertile delle Insi^ 
die e dei pericoli divulgò un volumetto 
di salutari consiglj intitolato : Awisi 
alle Gioiùmif che in appresso perfezionò^ 
in uua seconda edizione diviso in due to- 
rneiti nel 1830 colla stamperia -Mazzoleni 
di Bergamo. Certo è che tali avvisi dati 
alle giovani » o doveri da mettersi in pra«* 
tica verso Dio., verso se stesse e verso 
gli altri, impedirono gravissimi disastri 
al buon costume ed al pudore. 

Richiamò in appresso airantico splen-^ 
dorè il santuario di Santa Maria delia 
Croce fuori delia città* Per divota con-^ 
suetudine vi accorrevano i Gremaschi; 
ma perdute le luemorie della storia di 
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quella sacra immagine e dell' origine di 
quel tempio ^ laute cose dìcevansi , parte 
vere, parte favolose, che non si sapea beu 
discemere il vero dal fako. Mòns. vescovo 
vi prese impegno, esaminò gli archivi, gli 
atti delle visite pastorali , gli scrittori 
antichi che ne parlavano: seppe con fina 
critica scemerò il vero dal dubbio e 
.dall'erroneo, e nel 1824 coi tipi del Ma- 
nini stampò in Milano la Storia della 
Chiesa di Santa Maria delia Croce y 
eretta ^ori della R. città di Crema , 
con un' appendice €U documenti ; avvir- 
sandosi di dare l' origine , la fondazio-* 
ne, i miracoli, i progressi, lecontradr^ 
dizioni ed ogni altra vicenda e felice 
ed infausta che apparteneva a quel san- 
tuario. Il volume è scritto con iugegnosfi 
critica, quale ragionevolmente si esige, 
e con quell' istorico linguaggio che in« 
segna e diletta , portando il suo argo- 
mento alla luce della verità: per il che 
maggiore si è fatta oggidì la frequenza 
e la divoaione a quel santilario. 
La sua salute però andava sensibile 



mante scemandosi. Le sue gite a Mi« 
lano 9 a respirare i' aere nativo , gli gio^ 
vavaao assai , ove T ospite suo D. Luigi 
Maestri adoperavasi in ogni maniera al 
di lui alleviamento. Qui non mancava 
di reggere la sita chiesa e i suoi eaii 
diocesani con frequenti epistole e con 
•mettere ntilissime provvidenze, comt 
se di presenza fosse stato alia sua sede. 
Frequentava in Milano la chiesa di San 
Babila , e più volte di festa , tutto affa- 
bile e coateato, dava il tenero spetta- 
colo di sedere nel coro, co' suoi antichi 
canonici, e di cantare al leggio , perito 
com' era del canto Gregoriano. Passava 
alla villeggiatura di Yimercato , fiacbè 
viste Tamico del suo onore , il nobilissimo 
D. Girolamo d'Adda. In appresso un atro- 
cissimo male lo percosse , che ridnsselo 
quasi agli estremi della vita. Con ogni 
etudio si adoperavano i medici di Crema, 
di concerto con quelli di Aliano ^ per 
riacquistarlo. Nella sua lunga doloro- 
sissima malattia non trovava altro eoa** 
forto che nella frequenza, de' Sacra- 
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menti. Teneramente si commoveva alla 
notizia delle pubbliche preci che al Dio 
della salate si facevano per esso : pareva 
a lui di Qoa meritarsi tanto. Appena 
cominciò a riaversi, fu consiglialo a re- 
carsi sotto il pià salubre cielo nativo. 
.Yi si fermò fra gli stenti e i dolori per 
alcuni mesi in compagnia del buon frs^ 
tello , canonico della sua cattedcale , 
che con molta esattezza lo disonerava 
del peso delle cose appartenenti alla 
mensa episcopale : e quando potè pur 
tentare qualche lento passeggio, si de^ 
terminò di tornare al suo gregge , dal 
quale non potea soffrire in pace la lon« 
tananza. Parea che ivi le cose proce- 
dessero bene: anzi al 16 aprile del 
corrente anno 1828 , esso , di proprio 
pugno , scrìsse una lunga lettera ad un 
canonico di S. Babila , nella quale sfo- 
gava il suo cuore , e tra le altre cose 
diceva: m Sensibilissimo alle affettuose 
M dimostrazioni dii benevolenza ch^ Ella 
\u mi hsL sempre usate nel corso della 
à< mia lunga malattia, che tut^ira perr 
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^ severa a iravagliaimi nelle sue nojose 

H conseguenze , sono in dovere , ora 
<t che appena il posso fare , di signifi-^ 
« carie la mia gratitudine ^per dirle, che , 
<< grafie a Dio , sono anoora vivo , se 
cf la stagione migliore mi darà luogo 
« di riavermi per tornare agli usi del 
it mio ministero. Tutti mi confortano a 
a sperarlo, e il medico asseveraatemente 
ic me ne assicara« Io stesso^ 'a dir vero, 
c< me ne lusingo che ho molti dati di 
fc probabilità ché me ne avvalorano la 
« fiducia. Ma che? Sono tante le miserie 
da oui, sono tuttora circondatò , che 
ce nondimeno ne temo , e spesso mi 
« perdo di speranza. Un importuno 
.« asma convulsivo e una debolezza abi* 
« tuale insuperabile mi tengono per-« 
«c plesso é in pensiero che cosa sarà 
t< di me. Farà Iddio nella sua miseri- 
ci cordia ciò che sarà per il mio ine- 
« giio. Lo spirito veramente me lo dice 
4c in cuore , ma confesso che la carne 
a inferma non sempre lo dice. £lla av*^ 
u valori, ecc. ecc. » Misera umanità 
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quanto fragili sono i tuoi giudizj! Quando 
. una fondata speranza si era concepita 
di vederlo un' altra vòlta a Milano , il 
buon vescovo non era più« Fu quella 
. r ultima lettera che scrìsse. La notte 
del a3 del suddetto mese j assalito da 
€oIpo apopleticoy F esimio prelato cessò 
di . vivere nell'età di dodici lustri cpm- 
. piti y lasciando in seno alla desolazioue 
i suoi di Crema e ¥ infinito numero 
degli amici. Le ripeiute solenni esequie 
che: si fecero nella sua città con ora- 
zione funebre (i) ed analoghe iscrìzioni , 
sono accennate nelle due Gazzette di 
Milano n.^ lao e n.^ 128. L' estrema 
prova dell'amor suo verso la chiesa di 
Crema fu la disposizione d'ogni pro- 
prio aveie a beaellcio del seminario 
flella sua diocesi dopo la morte del 
fj:dtello canonico. 

Anche la collegiata di S« Babila di Mi- 

(i) Fu cfuesta composta m breyMiimo tempo, e redtsH^ 

uella cattedrale di Crema il giorao 26 di aprile 1828 dal- 
r eloquente professore D, Carlo Segalini, e staiopaU col 
tipi dell' Orc€li in Lodi» 
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lano dovea pur veadere al ragguardevole 
suo canonico d'una volta, qualche alto 
pubblico della sua stima e pietà: e al 36 
del suddetto aprile, col concorso di nu* 
meroso popolo, un officio solenne con 
decente apparato esegui , colle cinque 
aspersioni, come alla morte d'un ve-> 
scovo è prescritto ùel cerimoniale. Peu-* 
deva dalla porta della chiesa la seguente 
iscrizione: - 

THOUAE . ROBRAB • CREMEBISmi • AOTISTITI 
OLIK • BViVt • BCCLBSIAB * CAHOHtCO • CVRIONl 
DOCTRINA . PRVDBimA . SANCTIllONIà 

MYA'IIS . NAVITER . GESTIS 
SPBCTAXISSIMO 
. TAUTI • TIRI • TAMQVB • CARI . eàfm^ 
SVKQVAM . non MBKORBS 

INFERIIS . FACIVNDIS 
SVPERVM . BEATITATEM . ADFRECAKTVR 

Salve, o anima generosa; e godi pure 
ia cielo del premio eterno, che a te, 
saggio architetto , preparò il Signore pel 
solido fondamento di pietà , di sana 
dottrina e di religione , che hai posto 
nella diletta tua Crema» 
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DISCORSO 

RECITATO 

i 

AL SUO POPOLO 

WELLA CHIESA COLLEGIATA E PARROCCHIALE 

DI SAN BABILA 

IL GIORNO l5 DICEMBRE 17^9 

In occasione delle solenni pregìUere 
ùnHnate daS.K Bibv, Mons. Arci». Filif^ J^isconU 
per la elezio fe dd Sommo Pontefice 
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Tu quis et ? 
, IVicf coir* yan§. di Qm*^ i. - 

Papa , iiome santo e venerabile , Papa ,* 
nome caro e necessario a tutto i'orhe cat- 
tolico: qiccoyi il grande e degno, subbiefcto» 
iutomo a cui non solainente Tamara vedo- 
yanza della Chiesa , ma lo zelo di Filippo II, 
arcivescovo, e la soda pietà degli ottimi Pa- 
dri deputati al maneggio dei varj rami di 
pubblica amministtazioney comandano che s' ag- 
giri l'odierno mio ragionaitiento. Fu già un 
tempo , che nemici di questo nome venerando 
quelli che di padri della patria si appropria- 
vano il carattere e la dignità, toglier ce lo 
volean dal labbro , e strapparne il rispetto 
dal cuore» e rotta ogni razione tra essi e 
la Podestà Ecclesiastica, che non esiste che 
per lui, avrebbero voluto strascinare ad uno 
scisma involontario quel popolo che, non chia- 
mati, rappresentavano, e che fu sempre re- 
ligioso e pio per sentimento e per sistema, 
commessi erano per sentimento e per sistema 
irrehgiosi ed empj. Ora però, o dilettissimi, 
tornata , per Divina Misericordia , la patria 
nostra, non che Tltaha tutta, ai giorni della 
sua giocondità, e ripighata l'antica faccia di 
usi, di costumi e di rdigione; ora il Supremo 
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MagWtralo» a cui confida Augusto la rap 
presentanza della città, e della provincia» ci 
parla il noto, già prima sospeso linguaggio, 
della nazìonal divozione; e volendo pure, 
quasi a nome del popolo, instituir pubbliche 
preci all'Altissimo, perchè accordi alla Cat- 
tolica Chiesa un degno Capo che la governi, 
con riverentì suppliche le impetra dal sommo 
nostro Pastore. Oh dilettissimi, che avventu- 
roso cangianionlo, che inaspettato cangiamento 
di cose! Chi mai tanto sereno avria sperato 
in tanta tempesta? Il sommo nostro Pastore, 
che vede feUcemente ristabilita tra quel ma- 
gistrato e hii questa beUissima armonia di 
pietà, e elle tai voti cari al suo cuore non 
aspetta , ma li previene , cosi al proposto iu«^ 
tendimento con sua getterà si esprìme : 

« Se le mfaUibiU promesse dell' Uomo 
Dio, ecc. >» {i\ 

Conosciuta l' importanza dell' oggetto , ed 
imploratala vostra pazienza, obbedisco; <(uindi, 
come già al riferir dell'odierno Vangelo, i- 
deputati degli Ebrei, incerti chi fosse il Mes- 
sia, se Cristo o se Giovanni, interrogavano 
il Precursore, chi egh fosse, tu qms esì cosi 
verrò io quasi interrogando quest'oggi la Di- 
gnità Pontificale; affinchè dal rilevarne i pregi 
e le prerogative, si rilevino insieme i doveri 
vostri verso il Supremo Capo della Cattolica 
Chiesa. 

Tornami a mente quella impudentissima 

<4) Segue U lettura dcUdi lettera pastoiaic. 
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domanda > che d' oltremonti suonò fino a noi» 
con vero scandalo del Cristìaneràio , colla 

quale si ardì mettere in problema , che cosa 
€ il Papa? (i) A questo svergognato doman- 
datore, clie le prerogative e i caratteri di que- 
ato augusto notiae richiamava in, dubbio, ri- 
aponder si poteva quel del |>oetai 

u n Papa è Papa, e tu chi sei, furfante? >• 
Fu già fin da quell'epoca, che, serpeggiando 
i primi semi di quella filosofia devastatrice, 
che in progresso doveva scomporre ogni or- 
dine di disciplina e. di subordinazione; e ve- 
nuto di qua da* monti ad innestarsi il veleno 
nell'italico suolo, si cominciarono a dissot- 
terrare le antiche già proscritte dottrine di 
Lutero e di Calvino; infino a tanto che ro- 
vesciatosi sulle nostre contrade uno sciame di 
jmiscredenti, armati di filosofia e di fiidle, a 
rigenerarci col ferro alla nostra felicità , si 
tentò di sconvolgere le più comuni essenziali 
nozioni del Sommo Pontificato; e fu libero 
agU imberbi giovinastri ed alle garrule fem- 
minelle di domandar con disprezzo: Che cosa 
è il Papa? anziché spinta al suo colmo la 
pretesa, non so s io dica, rigenerazione, o de- 
generazione, si potè poi con aria d'insulto 
e di trionfo domandar più oltre: // Papa 
dovèì Ah dov'era intanto (Dio immorale 1), 
dov'era intanto la nostra Fede, la nostra Re- 
ligione , pegno a noi si caro e prezioso , di 
cui fu niajL sempre si gelosa l'Itaha? dov'era 

0) U libro di Eybd, tùà iatitolatii. 
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intanto l'Apostolica Comunione, cui tennero 
là gelosamente i nostri Padri? dov'era l'unità 
delle membra col suo Capo, che formò per 
tanti secoli il nostro vanto migliore sopra le 
eretiche comunioni? 

Io m'accorgo bene, o dilettissimi , clte se ' 
a Toi patio, di voi non parlo; ma come so 
che se allontanato è il cancro delle scismati- 
che dottrine, rimarginate non sono per sua 
lontananza le piaghe che apportò alle deboli 
coscienze di molti il mortifero morso di quello; 
così non mi sto dall' asserire , a disinganno di 
tutti, m& che l'angelico dottor S. Tommaso 
non dubita di aflfermare, cioè, che il tenera 
subordinati nelle cose della Fede al Sommo 
Pontefice, è di necessità Hi salute. Dilettis- 
sind, non ci inganniamo in cosa di tanto ri- 
lievo. Nella sene delle veritìi cristiane ve n'Ita 
di quelle, Y ignoranea e il non eierrizio delle 

Juali non importa a salute ; ma l' iguorauza 
i questa massima, e, dietro l'ignoranza, il 
non esercizio di essa , è fatale e rovinosa. £s« 
ser membri del medesimo corpo, e intanto 
noli conoscere il capo a cui siamo congiunti, 
è sciocchezza imperdonabile ; conoscere il capo, 
ma conoscendolo contender con lui di mag- 
gioranza, sicché la mano e il piede ricusi 
appo lui il carattere di membro minore, e 
dipendenza gli nieghi, e contro lui si sollevi 
a percuoterlo, a conculcarlo, è perfidia, è ri- 
bellione, è fellonia. Ciò posto, dico io: ai 
vostri maggiori che cosa dovete voi? Amore, 
rispjetto e obbediemsa. Ai vostri genitori che 
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cosa dovete voi? Amore, rispetto e obbedienza. 
Ai vostri pastori che cosa dovete voi? Ad essi 
pure amore., rispetto e obbedienza. A Gesù 
Cristo che cosa dovete voi 1 A Gesù Cristo? . . . 
A G. C. dovete a misura amore, rispetto e 
obbedienza. Ebbene, al Sommo Pontefice, 
quanto amor, quanto rispetto, quanta obbe- 
dienza dovete insieme a' maggiori vostri, ai 
vostri genitori, ai vostri pastori, altrettanto^ 
a lui dovete come a padre, come a pastore, 
come a superior primo ed essenziale. Nè già 
vi dico eccesso, o stravaganza, se vi dico che 
quanto dovete a Cristo , altrettanto a propor- 
zioh dovete al Pontefice Sommo. Vorrei piut-* . 
tosto parervi iperbolico in questa materia , che 
parervi avaro e dissimulatore: ma ella non è . 
iperbole al certo, che chi sprezza lui, sprezza 
Cristo, chi lui riverisce, Cristo riverisce nella 
sua persona. 

Ma chi è questo Papa, sottentra qui T an- 
nunziata impudente proposta, chi è questo 
Papa finalmente, a cui tanto debbo? SuvMa 
veggiamolo, risponde S. Bernardo ad Euge- 
xiio (i): Age^ indagemus adhuc diligenlius 
é/ui ^is^ quam geras videUcet pm tempore per* 
sonam in Ecclesia DeL «< Chi sei tu dunque, . 
u qui es ? Tu sei , soggiunge il S. Padre , tu 
w sei il Gran Sacerdote, il Pontefice Sommo. 
u Tu de' Vescovi il capo , tu de^li Apostoli 
« Terede. Tu sei un Abele nel primato, un 
•f Noè nei governo , un Abramo nel patriar* 

3 
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<c cato. Tu neir ordine IMelchisedccco , nella 
a dignità Aronne , Mose nella autorità , Sa- 
«Kinuele nella giudicatura , nella podestà Pie- 

tro, nella unzione Cristo. Tu , a cui furono 
« confidate le chiavi, tu» a cui furono affi- 
u date le pecore. V'hanno pur altri e porti- 
*< naj del Cielo e pastori di greggie: ma a te 
^ tanto maggiore ne ridonda la gloria , quanto 
u è differente da loro il nome che ne otte- 
^ nesti. Hanno essi assegnali i lor greggi « uno 
«• ad ognuno. A te è affidata dì tutti i greggi 
u la cura, pastor solo a un gregge solo. Me 
u già sei delle sole pecore pastore, ma di 
u tutti ben anche i pastori il solo ed unico 
tf pastore quelli sono chiamati a parte 
a deUa comun sollecitudine; tu sei chiamato 
te alla pienezza della podestà Eccovi , al 
dire di S. Bernardo , e , prima di esso , di 
tutta la serie de' PacUi, eccovi chi è il Papa; 
o a dir più giusto» eccovi qual è il Papa se* 
condo l'oracolo ìstesso di G. C; impercioc- 
ché non è già adulazion servile, o umana con- 
venzione, a cui si appoggi questa, che il Santo 
Padre e la Cattolica Chiesa gli attriibuisce, 
pienezza di podestà. Le parole istesse di Cri- 
sto (e a chi non son note?) ne formano il 
fondamento, e con esse non meno la prov« 
vida economia , con cui egli inslitui quaggiù 
in terra la sua Chiesa. 

Era necessario» o dilettissimi, si, era ne* 
oessarìo, che a questo Corpo visibile, cui egli 
si compiacque di insfituire, un visìbil capo si 
prefiggeis^e. Era necessario che ad uomini aveujJo 
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Cristo aflklato il ministero della salute, ad. 
uno poi tia essi deputasse il magistero uui- 
Tersale <li tutti, da cui, «lócome da centro, 
dipendessero gli altri, come linee. Era neces- 
sario che, lasciata una volta la Chiesa a se 
stessa, e priva della presenza sensibile del suo 
Divino lustiLutore, trovasse nel suo grembo 
pur uno che, fatto depositario del Divino man* 
dato, e rivestito d'autorità piena e compe-» 
tente, sedesse legislatore e giudice inappella- 
bile delle controversie, presiedesse alle pecore, 
vegliasse sovra i pastori e in se medesimo; 
in somma rappresentasse la persona di Cristo , 
eui pià non poteva interrogar da vicino. Che 
88 ciò non fosse stato , parvi egli ohe avrebbe 
Cristo abbastanza provveduto alla perennità 
ed unità della sua Chiesa ? Parvi egli , che 
se ciò non era, chiuso sarebbe Y adito ai 
disordini e alle private opinioni? Che se la 
moderna ferocissima smania di repubbUcaniZ" 
zar l'universo v'induce a credere che, senza 
ciò, riuscir si potesse al medesimo fine, bastivi 
il dir finalmente per ogni ragione , che Cristo 
ha appunto così voluto; e non è l'ultima delle 
ragioni quella di S. Girolamo, che costituito 
nella Chiesa un capo , chiusa fosse per questo 
mezzo allo scisma la via. Propferea Inter duo- 
decim unus eligitur ^ ut capite consiiiuto , 
schìsmatis tiìllatur occasio (i). « Pietro » , disse 
Cristo al primo Pontefice di questo nome, 
M Pietro, mi ami tu assai? Ebbene ^ pasci 
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a dunque i miei agnelli, pasci le mie pe- 
ce core (i) r>. Quali? domanda il già lodato' 
S. Bernardo. Quali? Le mie pecore i risponde: 
chiaro è che non alcune ne assegna , ma tutte 
le comprende. Oi^es meaSj inqidt, Cid non 
planum non designasse aliqiias ^ sed assignasse 
omnes? (2) Pietro, gli dice ancora Cristo, 
u tu sei Pietro, e sopra te pietra super hane 
u Petram ergerò l' edifimo* della mìa Chiesa, 
u a danno della quale le porte dell'inferno 
u prevaler non potranno giammai: Et portce 
« inferi non prcemlehwU ad^ersiis enm. Io ti 
« affiderò le chiavi del regno de* Cieli; ond'è 
4< che se tu legherai in terra, in Cielo pure 
M sarà legato; se scioglierai, anche in Cielo 
« sarà sciolto (3). Io stesso, o Pietro, io stesso 
ho pregato per te , perchè la tua fede non 
venga meno: tu stesso poi, rivolto a* tuoi 
a fratelli, rassodali nella fede 9^ (4). Insigni 
e memorabili parole, o dilettissimi, le quali, 
se non ascrivono al Supremo ronUficato le 

{)rerogative di podestà e di maggiorauza, cui 
a Chiesa riverisce e confessa, meglio ha can- 
ceUa^'le dal codice Divino , siccome espressioni 
illusorie e indegne di Cristo, che le pronunzia. • 
Che se F Oracolo di Dio, che le ha della Le, 
esclude ogni equivoco , e ci fa rei d' un so- 
spetto ingiurioso alia maestà e veracità delie 
ifivìne Scritture, for2sa è confessar seoza meno 

CO Jotn. XXI. 

i (a) Loc. ril. 

^{ì C3) Matt. XVI. 

c4) i-uc. xxn. 
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due ^verità impoitanfissimè y ' che indubitata» 

mente \ì discendono. La prima, che col sim- 
bolo delle chiavi Cristo deputò Pietro spe- 
cialmente e nominatamente al . governo uni- 
Tmal della Chiesa^ e il fe* partecipe di quella 
suprema podestìi, che in esso lui era intrìn^ 
seca e naturale; della qual podestà, soggiunge 
il pontefice S. Leone, se Cristo ha voluto che 
Pietro avesse comune qualche parte cogli altii 
capi minori, quello stesso che agli altri non 
negò, agli altri noi diede altrimenti die col 
mezzo di Pietro (i). Seconda verità non meno • 
importante e degna di considerazione; la pro- 
messa formale di Cristo della indefettibilità 
della sua Chiesa non solamente in quanto 
egli stesso ne sia il principal fondamento , 
ma ben anche per queflfto stesso, che h fon- 
* data sulla Fede di Pietro; di modo che si 
può, senza sospetto di errore, asserire che in- 
tanto la Chiesa di G. C. non è per mancare 
giammai fino alla consumaadone de', secoli, 
in qnanto è appoggiata a questo fondamento 
necessario ed essenziale : la necessità del quale 
nella promessa perennità della Chiesa importa 
necessariamente iociiiusa cjuest' altra promessa, 
cioè: che la Chiesa di G. G. avrà, fino alla 
consumazione de' secoli, non interrotta la 
serie successiva de' capi. 

Andate adesso, o erapj , e più che empj, 
sciocchi» andate adesso a smentir » se potete, 
unn promessa si formale e A solenne. Non le 

(i) $• lieo. Stmi» III in aramVir«« Àisump, su». 
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▼ostre scnìrrili buflSMierie, non le sacrileghe 

imprecazioni e le infami maledicenze , non le 
vostre bestemmie esecrabili , non le vostre di- 
cerie da trìvio e da bordello , non insomma 
le vostre triennali frenesie non valsero, e non 
varranno a indebolire d'un apice o un jota 
la divina parola. Vedemmo , o dilettissimi, li 
vedemmo con quésti occhi gli sforzi della po- 
destà delle tenebre raddoppiarsi con quanta 
fonsa. si raddoppiarono in alcun tempo mai a 
danno della Gmesa e dell'Unto del Signore; 
* vedemmo, è vero, una folla di forsennati ener^ 
gumeni scrittorelli , usciti dall' abisso , tinta in 
inferno la penna , sparpagliare i nuovi hbelU 
di nuova malizia e di non nuove dottrìne rì- 
dondanti; eppure trovar laude e proteggimento 
presso la pubblica impotente podestà , che ogni 
vomito ereticale riceveva con plauso , quasi 
raggio di luce a diradare la pretesa igiiorauza 
de' tempL Vedemmo (ahi che non vedemmo 
in quei giorni di caligine e di errore!) quanti 
orrori, quante abbominazioni idear d pote- 
vano, tutte le vedemmo o rinnovarsi, o mac- 
chinarsi in quell'infelice triennio di guai! Fu 
allora , che si vide con pubblico osceno spet- 
tacolo denigrata al suono di musicali stro^ 
menti» e derisa fra le lubriche danze , la Sà« 
crosanta Maestà del Supremo Gerarca; e gU 
irriverenti spettatori accorrere in folla a far 
plauso allo scisma ed ai venduti istrioni, e 
pagar con denaro un sacrilegio. Fu allora (il 
dirò io pure?), fu allora che si vide una sma- 
nia, un impegno» un furor pazzo a pbi. più 
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£ resto invadesse il territorio della Chiesa» ei 
iceri mascalzoni, ululando plebe jamente, gri- 
dar morte al Vicario di Cristo , e gareggiar 
fra di loro a chi più prode, o più vile, o 
più scellerato il venerando capo ne recasse 
iu triooi'o; e fin tra quel sesso (i posteri il 
crederanno?), fin tra quel sesso, che il san^ 
gue abborre, e gentile si appella, una don- 
zella invereconda, nata pure, e cresciuta in 
grembo alla Cattolica Chiesa, quasi eroina de* 
tempi romanzeschi, prometter suoi vezzi, e 
dedicarsi sposa a chi le tornasse innanzi in* 
triso di un tanto sangue : premio in vero ben 
grande al vincitor glorioso!... Ah Crìstìanit 
tiriamo un alto e denso velo sull' epoca di 
tante e sì scellerate abbominazioni. Tenebre 
eterne, delle tenebre di Egitto più nere e più 
fitte, cuoprano in sempiterno la vergognosa 
memoria di quegli infàusti giorni di lagrime 
e di dolore; nè mai si scrivano negli annali 
della misera Italia quegli anni in cui non si 
visse che al libertinaggio ed allo scisma. Po* 
vera Italia, ahi troppo bella e invidiata troppol 
L'amenità del tuo cielo e le tue fertili pia^ 
nure, in un colla maraviglia, hanno destata 
la ingorda brama de* tuoi ospiti noveUi. Una 
. mano di rapaci fameliche Arpie, tratta dal- 
l'odor della preda , volò nel tuo seno; e non 
paga d'averti devastata, disertata, divorata, 
ammori)& di fetide esalazioni il puro aere che 
respiravi, e tra coli* inopia, tra coli* errore ti 
rosicchiò iUio al midollo. Ah fossi stata, o Ita- 
lia, men Taga e men ridente. U tuo bello 
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non avrebbe svegliata l' invidia degli straoien» 

e tu viyeresti tuttavia in pace. 

* Se non che , o dilettissimi , in mezzo a tanto 

e sì acerbo strazio, con cui fu lacerata Italia 
e la Chiesa , ammirar dobbiamo pur sempre 
la sapienza dei divini consigli , e benedir con 
trasporto la provvida mano di quel Dio che 
prescrive la misura alla malizia degli empj , 
e tronca a mezzo i mal concetti disegni^ V e- 
demmo , è vero , quanto mai veder si potea 
di sacrilego e di orrendo. Ma vedemmo noi 
forse fallir per questo la divina promessa, o 
crollare ' all' urto i fondamenti della Chiesa? 
Ecchèf Credeasi forse, coli' invader la sede di 
Pietro, d'invaderne il primato? Credeasi forse, 
col rovesciar nell'infamia e nell'avvilimento 
il magnanimo di lui successore , di dimi- 
ttuirae, o avvilirne la dignità suprema? Folli I 
n Papa non era a Roma , ma era nella Chiesa.: 
fosse egli stato nelle carceri più oscure , fosse 
egli stato nei deserti della Libia ed ai con- 
fini dell'universo, avvilito, derìso, persegui- 
tato; nè per cangiar di luogo, nè per mutare 
£ circostanze, nè per catene che lo dnges- 
Bcro, nè per satelliti che il custodissero , egli 
non cessava di essere il capo della Chiesa , 
il "vncario di Cristo, il centro della Fede e 
delia Cattolica Unità. Vinta e schernita la 
podestà delle tenebre^ s'accorse d'aver riten» * 
tata un'impresa malagevole e vana; e i suoi 
nemici ebbero a mordersi il dito per rabbia, 
scorgendo che, ad onta de* lorq sforzi, il 
Papa era Papa pur sempre. Errava l'illustre 
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prigioniero di terra in terra , òì citth in città, 
di provincia ili provincia, strascinando seco 
il debil fianco grave del peso degli anni e dei 
sofferti disastri : ma Dìo ^ fedele alle sue pro- 
messe, seguia da vicino il suo degno Rap- 
presentante; e tal maestà gli inspirava nel 
volto venerando,, e tanta fermezza infondeva 
in quel petto senile, che i suoi nemici stessi, 
connisi e ammutoliti, s'ebbera a. sdegnare di 
aver perduta V antica loro baldanza e di sen» 
tir per esso un insolito rispetto. Morì final- 
mente r annoso vecchio in terra straniera , 
lungi da' suoi più cari , e senza onor di se- 
polcro, mori, ma mori il Papa, non mori il 
Primato nella Chiesa di Dio. Anzi che la 
morte istessa di Pio falli il colpo della rea 
politica degli emuU suoi. Egli colla morte sfuggì 
alle insidie del fraudolento persecutore, e volò 
in grembo a Dio a cogliere la palma di tanti 
suoi meriti, e la vedova sua Sposa intanto 
invoca le promesse di Cristo per ristorarne la 
perdita. Ma che dico io più , dilettissimi ? Id- 
dio non impugna egli i prodigj per la invio-' 
labilità delle sue J>romesse7 Beati noi, che, 
quantunque riservati a tempi infelici, abba- 
stanza vivemmo per vedérli e numerarne la 
serie. Imperciocché non fu egli un prodigio 
la lunga vita di Pio, conservata da Dio ad 
onta <U tante prospettive di morte ond'era 
minacqata! e k di lui morte medesima, ri- 
tardata ad un tempo in cui fosse ihen fetale 
alla Chiesa il doloroso avvenimento? Non fu 
egli, un prodigio l'improvviso pipmbar del- 



r aquile romane sul nostro suolo, e il corag- 
gio inaudito delle falangi di Cesare, e le 
vittorie rapidissime e le munitissime ròcche 
espugnate , e il fuggir precipitoso di un eser- 
cito insolente, e insomma Tltalia tutta sgom- 
brata in un istante dalla Gallica invasione e 
posseduta dal Cattolico Vincitore? Ah, Cri- 
stiani , in delo era forse scrìtto che le sven- 
ture di Pio porrebbero il colmo ai delitti di 
una rea nazione, e chiederdJbero la misura 
de' mal comprati trionfi: scritto era forse in 
£Ìelo, che allora libera tornerebbe l'Italia, 
quando era d'uopo che libera fosse la Chiesa 
ad eleggersi un capo» No, empj, no insomma 
Toi nulla potete sull'Unto del Signore: insti- 
tuito da Dio, autorizzato da Dio, egli non 
dipende da altri che da Dio. Voi potete per- 
seguitarlo, voi potete disonorarlo, anche spe- 
gnerlo potete : ma spegner non potrete giam- 
mai nè la Chiesa di Dio nò la successione 
del capo , nè il divino di lui magistero : PorUe 
inferi non prcemlebunt ads^ersus eam. 

Le quah cose cosi essendo, chi potrà ora, 
o dilettissimi, appor misure, o segnar con- 
fini agli a£kttij onde ogn' animo debb' esser 
commosso alla considerazione di tante e si 
grandi prerogative? Prescriverò io qualche 
regola al vostro cuore! assegnerò io una guida 
alla vostra pietà? diroWio i doveri vostri? A 
che vi dico i doveri, se ve ne ho detti i pregi 
e la dignità? A che dirò io agli agnelli ed 
alle pecore: Siate docili, obbedienti, amorose; 
uon fate le ritrose al noto fisghio' della voge 
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che vi chiama, o al pascolo vi guidi, a ti 
guidi- al fonte , o all'ovile vi riconduca ; non 

^ i diliiiigate dall' armento ; non varcate i li- 
miti che vi son segnati; non disertato ad ovile 
straniero; non fatevi de' pastoii a capriccio? 
Ho detto : Questi è il vostro Pastor Supremo; 
questa verga eh' ei tiene , non è un vano ar» 
nese dì semplice appariscenza, ma uno stro- 
mento d'autorità a guidare, a indicare, a per- 
cuotere : chi gliela pose in mano è il Padroii 
Sovrano delle pecore e de' pastori, e nell'af* 
fidargliela gii disse: Pasci: Ho detto dunque 
abbastanza. Le pecore mansuete , intese le re^ 
lazioni di pastore a pecora, intendono senza 
più le reciproche relazioni di pecora a pa- 
store, I capri indomiti, che alla voce del pa» 
store rispondono col cozzo, escano dal cbiusò: 
essi sono indegni di pascere in questo campo. 
' — No, questo pastore, che, institiiito da Cri- 
sto, debb' essere fatto sul modello di Cristo, 
non ha da Cristo ricevuto mandato di scac- 
ciar tosto e sempre, ma di congregare ed in- 
grossar l'annento. S'egli alza talora in atto 
di severo la verga, non l'alza egli sempre a 
percuotere, ma a guidare, o a richiamare; o 
se anco percuote, percuotendo ti corregge e 
non ti opprime. Tornino adunque pecore i 
capri insolenti e rivoltosi, e il buon pastore 
apre le sbarre e li raccoglie. Ma che? Capar- 
bio il capro s'avventa col corno al pastore, 
e ricusa d' entrarvi ? • . . Ahi misero ! senza pa- 
scolo, ^enza guida, ove n'andrà egli mai? 
Ah certo, A certo non altro che un preci^ 



biyiiized by Google 



-44- 

{nzio finalmente T aspetta. Vedrete» «ÌTedrete 
'incauto piombarvi finalmente per ano peg-» 
^o. Si terrà egli per libero, gli parrìi gran 

ventura lo scegliersi i pascoli a talento, lus- 
suriando andrà di vetta in vetta, scorrerà di 
prato in prato : uscito intanto dall' usato cam- 
mino, smarrita a poco a poco la traccia, ine* 
sperto delle vìe, disperato s'avventura ad ogni 
calle; erra pel bosco, rimonta le balze, s'ag- 
grappa agli sterpi, s'arrampica ai burroni; 
Hifino a tanto che, stanco, debole, famelico, 
la lena gli manca, il piè gli vacilla, sdruo- 
. Gioia dall'erto di una rupe, si fracassa emuore. 

Dilettissimi , 1' apologo è per voi. Siete voi 
pecore? Ebbene. Dipendete dal pastore , udite 
U pastore, state col pastore. Andate dov'egli 
va , arrestatevi dov* egli s* arresta , stringetevi 
intorno a lui, affollatevi a lui d' intomo. Fin- 
ché siete con lui, non temete, v<n siete in 
luogo di salute. Siete voi capri ? Ebbene. Ugual 
delitto, ugual pena, uguale sventura: perirete. 
Chiunque v' accolga, o il lupo nelle sue fauci , 
o un precipizio nelle sue rovine (infelicii), 
ad ogni modo perirete. 

No in somma , diciam più chiaro , no in 
somma , chi non sta colla Chiesa , non è più 
figlio della Cliiesa. E come la Chiesa intanto 
è Chiesa, in quanto è unita al suo capo; coA 
chi presume di star colla Chiesa e ricusa di 
dipender dal capo,, non è nientemeno che lui 
apostata, un ribelle (i).. Ma voi, alla perline, 

(i) Qui cathedram VeUi, stayer qunm fwidata est Ecclesia ^ 
fhsent^ in Ecclesia se esse Qonfiditì S. Cyprian., lib. De uniL 
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qual rango tenete voi nella Chiesa, se non di 
parti integranti del tutto? O che altro- sie^i 
voi neOa Chiesa , se non membri parziali di 

un gran corpo? Or l>ene. Disgiunti dalla parte 
essenziale, farete voi mai porzione di questo 
tutto? O potrete voi mai aspirare all' onor 
delle membra, se vi sottraete alla dipendenza 
del capo ? « Ogni Chiesa pertanto (cessi Y in- 
vidia , e si confonda il senunaior dello scisma» 
r orgoglio ) « sì , ogni Chiesa , grida S. Ire- 
te neo (i), dee colla Romana Chiesa conve- 
'« nìre per la maggioranza di sua podestà; e 
u che altro è ogni Chiesa , se non tutti ovun- 
it qne sparsi i Fedeli? A questo centro è 
sì strettamente legata la nostra Fede, che, 
come senza di essa è impossibil cosa piacere 
a Dio , cosi separati da questa unità è impos* 
àbil cosa il seibarla (2). CoA è, o dilettissimi, 
in questo solo campo si miete, in questa sola 
arca dal naufragio siam salvi, in ([ucsta sola 
casa è a mangiarsi F agnello. Chiunque altrove 
sei mangia , è un profano : chiunque miete 
altrove y non miete, ma dissipa: chiunque non 
è in quest'arca, sarìi dall'onde sommerso (3). 
Qui adunque il magistero , qui la colonna della 
Fede, qui la cattedra e il firmamento della 
Cattolica Verità. Qui adunque attenetevi , qui 
indirizzate le vostre mire , e siete salvi. 
Erano pur questi, o dilettissimi, i sentimenti, 

(0 Lib. ni adu. firvref , r. ^. 

(a) Hanc Ecclesia: wiiUUem qui non Uiiet^ lerwe se /idem. 
trtdUt S. Cypr. iUd, 

(S) 8. Hicron, Ep. 67. $4 JOmat, 
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cui un incredulo partito avrebbe voluto spe- 
gnervi ili petto. Ma il Signore vi ha guardati 
pietosamente , e voi non vi siete smentiti. Or 
bene. Con tai sentimenti disponetevi ad ac- 
coglier festosi quel personaggio , con cui il Si- 
gnore si prepara a compensar la perdita della 
Chiesa e a consolarne la vedovanza. Insignito 
del sommo pontificato, rivestito della suprema 
podestà» illustrato dallo Sfiaito di verità, 
avremo in esso, orfani figli, un padre, pe- 
core afflitte , un pastore , avrà il buon Pio un 
successore noil indegno di lui, e forse meno 
sventurato. Ali, chi sa, dilettissimi ^ chi sa? . 
Pieno il cuore di lusinghieri presagi , una dolce 
speranza mi fa travedere un avvenir più fe^ 
lice. Ah se ormai Dio è con noi, chi è più 
contro di noi ? Cesserà forse Iddio dalle sue 
misericordie? Ah uo^ dilettissimi. Iddio gli ha 
annientati i nemici della Chiesa; Iddio gli ha 
dissipati que' miserabili , siccome polvere : gon> 
loro che osarono calpestare il suolo di Pietro, 
sono mancati; e la Santa Città, ritolta a loro 
da una man riverente , ormai respira in pace. 
Finitus est enim ptd^is^ consmiatus est nUser: 
defedi qui conculcabat terram. Ah I il Signore 
compirà 1* opera sua. Sotto gli auspicj della sua 
misericordia vedremo, spero, rialzarsi la Cat- 
tedra di Pietro , e ritornato in sogho T in- 
terprete della verità, sedersi novellamente 
neUa casa di- Davide a dettar saggie leggi , 
• instituir giudizj. Et prceparabitur in mi-- 
sericunlia solila a , et sedebit super illud in 
venate in tabernacido Davida Judicms, et 
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quceretis judicium ( i ). Ah degnatevi, Signore , 
degnatevi di compire il nostro voto per la 
gloria del vostro nome, per T onore della 

vostra Chiesa , per la tranquillità del vostro 
gregge. Rimngoritc, o Signore, la pietà del 
vostro Augusto servo e nostro amatissimo So- 
vrano, cui voi sceglieste a stromento della 
vostr'ira sugli empj e di misericordia per noi; 
date senno agU ottimi duci, avvalorate gli in^ 
vitti guerrieri, spargete il terrore nelle squadre 
nemiche , ed abbia buon termine questa bel- 
l'opera delle vostre mani. Voi intanto, o Spi- 
rito Creatore 9 che già deste un Mattia all'apo- 
stolato, e dal cui magistero tutta si regge la 
Chiesa, diffondete un raggio della vostra luce 
sulla Sacra ed Augusta Assemblea, che, con- 
gregata in vostro nome, si occupa dell' alta im- 
presa di assegnarle un primate. Mostrate, o 
Divino Spirito , mostrate voi stesso quello che 
vi degnate di eleggere: O stende , ostende qiiem 
elegeris (i), e dategli poi all' intelletto tanto 
vigore , alla mente tanto lume , al petto tanta 
fermezza, che per suo mezzo difeso da ogni 
straniero assalto il deposito della fede, e ri« 
chiamate (deh sia pure una volta!), richia- 
mate al sen della Chiesa tante pecore traviate, 
torni finalmente un solo ovile e un sol pastore, 

co Isai. c. XVI. 
Actor. 1. 
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In questo istesso giorno, da questo istesso 
kiogo, compie oggi appunto Tundecimo anno 
di mia camera, io mi annunziai a voi, fi- 
j^linoli amatissimi, pastor novello di una greg- 
gia eletta e cara. Oh adorabili giudizj del Si- 
gnore! Chi avrebbe pensato mai, che avendo 
meco atesso disegnato di chiudere presso di 
voi il corso de' miei giorni , e di lasciarvi la 
povera memoria delle aride mie ossa , io do- 
vessi poi oggi stesso contro ogni mia aspet- 
taaùone abbandonarvi 2. Ma, quello che è an<^ 
Cora ugualmente per me che per voi ina* 
spettato e strano, chi avrebbe giammai ideato 
che io potessi un giorno essere sollevato al 
rango de' pastori del primo ordine, preposto 
ai regime di una intiera diocesi, io, di forzQ 
aà debole , di lumi A scarso , e sì inferiore di 
prerogative alla importansa dello stesso par<* 



nel codice etemo della divina Sapienza, ed 

10 noi sapeva, e noi credeva , e non ne so il 
perchè : e debbo pure adorarne gli imperscru* 
labili decreti, adorarli e tacerei 

Se non che alcune volte (oh Dio! quest'è 

11 funesto pensiero che più mi turba lo spi- 
rito e mi avvilisce), io so che alcune volte il 
Signore manda i pastori nella sua collera o 
per punire U pop(Jo a cui li, iiiaadft> o per 
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punire il pastor medesimo, o per pmiirli en- 
trambi. Il popolo dabbene e pio, a cui la 
Toce^ del Signore m'invia, non mi lascia luogo 

a pensare che Iddio voglia adoperare il mio 
braccio come uno stromento a punirlo.... 
Ah dunque chi mi dice, non forse voglia il 
Signore innalzarmi all'onore dell'episcopato 
per precipitarmi più vergognosamente? Se ri- 
guardo a me stesso , io trovo in me troppi e 
troppo veri argomenti del mio timore. Giunto 
al confine della mia pastorale carriera, se mi 
sottopongo da me stesso ad esame, quale te-, 
stimonìo mi rende essà la mia - coscienza? 
Posso io dire per avventura coli' Apostolo: Ho 
combattuto bene ^ ho fatte berte le mie parti: 
bonwìi certamen certami; mi sono condotlo da 
fedele amministratore degU interessi di Dio: 
fidem servavi? Ah ch'io non posso altro dire 
con verità, fuorché in senso aflbtto materiale, 
quell'inutile ciirsum consummavi j cioè che ho 
cominciato, che ho finito, e nulla più. 

Non mi sfugge di mente, o carissimi, che 
in questo stesso giorno nel mio primo pro- 
nunziarmi a voi , e replìcatamente liegli anni 
successivi, colta l'occasione dall'esempio de* 
Santi , de* quali oggi festeggiamo la memoria , 
io vi ho, ora in un modo ed ora in im al- 
tro, invitati alla santità, ed abbiamo a vi- 
cenda stipulato solenne impegno di santificarci 
insieme, io col segnarvi le vie della santità, 
coli' indicarvene le difficoltà ed i pericoli, e 
finalmente col richiamarvi, se mai ne aveste 
smanito U sentiero : voi col secondarmi ne* 
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miei precetti "e col lasciarvi docilmente gui- 
dare. Ma io dal canto mio non doveva appa- 
garmi di soie massime e dottrine: doveva io 
stesso far prima, e poi. dire, precedervi nel 
cammino 9 chiamarvi a seguirmi, e dirvi con 
S. Paolo: Imitatores mei estote (i): guardate 
a me, e fate come fo io. 

La maggior parte di voi, tra perchè era- 
vate docili ed umili di spirito , tra perchè 
avete ottenuto da Dio un cuor buono ed un 
animo inclinato a ben fare, tra perchè, la gra- 
zia di Gesù Cristo non fu mciia per voi, 
avete a grandi e generosi passi progredito 
nella strada della pietà. Io ho misurati con 
.vera soddisfazione del mio spirito i vostri pro- 
gressi, e mi sono consolato.... mi sono con- 
solato si veramente, ma spesse volte ho ar- 
rossito di vedermi costretto ad imparare la 
perfezione cristiana ed il fervore da quegli 
stessi, a' quali io mi faceva maestro di mo- 
rale e dettava regole di vita. Voi in somma 
avete per la maggior parte corrisposto allo 
scopo del mio ministero, voi avete ben me- 
ritato di me. Io intanto (sciocco!) io mi ap- 
plaudiva nel. secreto del mio cuore della vo- 
stra virtù, quasi fosse opera delle mìe mani; 
« mi gloriava dicendo: /' miei, parrocchiani 
sono hitoni ^ e non mi accorgeva che in qne»» 
sti spirituali vantaggi io non aveva forse nè 
altra parte, nè altro merito, die della voce^ 
e che dopo Dio tutto era vostra 

(1) I. Cor. IV. i6. 
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.Alcuni forse (oh m' ingannassi almeno/ die 
non mi rimarrebbe questa spina nel cuore!), 

alcuni forse, meno affezionati al bene, e più 
stranièri alla pietà, si tennero lontani da Dio, 
o menarono una vita scorretta, o si appaga* 
Tono di nna divozione superficiale.... Io li 
compiango, miei cari, e mi riesce di un amaro 
dolore allo spirito T allontanarmi^ da voi» e 
dover dire: Io lascio nel mio gregge alcuna 
pecora infetta. Ma non lascio dall' altra parte 
di riflettere che io, io stesso sono forse in 
colpa dd loro traviamento. Io forse non li ho 
richiamati al dovere, quando il poteva; io 
forse non ho fatta udir la mia voce , e troppo 
tacendo , come cane muto ^ che nari è uso a 
latrare (i), li Jio forse avvalorati nel male. 
O se pure ho aperta la bocca, i miei avvisi 
furono forse soverchiamente molli, e troppo 
ho rispettato o la loro delicatezza, o il loro 
amor proprio , o il mio , o le convenienze ed 
ì riguardi del mondo. £rano piaute di buona 
«pecie, ma avevano bisogno della mano e delle 
cure di un diligente coltivatore che le gui« 
dasse a frutlificare. Ah si si, se la pianta non 
diè frutti, la colpa non è delUt^ pianta , ma 
del coltivatore. 

Ed ecoom, miei cari figliuoli, il mìo me- 
desimo processo. Dopo Dìo voi riete i miei 
igiudici, anzi giudici insieme ed accusatori; 
poiché reo in faccia a Dio, lo sono del pari 
iu facpa a voi, a danno de* quali mi sono 

0) l«. I.YI. ip; 
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reso delinquente. Ma deh, se ardissi sperare 
iqu^khe benigno riiguardp da quegli &Xé^i dai 
quali <ìipende h mia causa, che io, oao dire, 
£o «ma& d'amor paterno «1 ho mai sempr^ 

tenuti in conto di figli; se qualche cosa ar- 
roger mi potessi per la buona e liberale vo- 
lontà, coll^ quale ho operaio in ogui tempo 





1 


11 


mi 



dò che d imperfetto ay^te rawisato in me; 
emulando così la generosità della divina Mi- 
sericordia, dalla quale non. difip^rp di otte« 
nere deme^u&a e remissione. 

Dopo quflsta y^er^ioe confessione, che mi 
ioma a giusta vergogna, avrò io più diritto 
|ii esortarvi e di chiudere la mia carriera co' 
miei cousigli estremi? Vi lascierò io senza 
ftmìpjnistrayvi .un <^alclie salutare allento 
che yi ronda meno JU ^nemprìa mia? 

Ah no, yoi noy W costringete^ oarà^simi^ » 
3ìcenziarmi da yoi senaa il conforto éi lasciarvi 
il mio testamento di pace. Pregovi perciò che 
quello cjie io Qon ho saputo finora^ in tanto 
«lumoro d'anni, hene ii^^narvi cciUe pa- 
j:Qle, né hme conÀipinar^ ccll'^aompio, jbì 
fy^à». d'ora mnanin 4$ voi con scmui^ im« 
jpegno e prontezza dello spirito, per solo e 
puro desiderio del bene. Santificatevi, o fi- 
gUiiob, perchè quanta è la volontà del Si- 
gjOiCì^e C ìnSL sovrengavi ohe aM^iiiU deiUl^^ii*' 
^caaìone n6n è attraverso del npiondo , e chcr 
quindi vi bisogna cercarla fuori di esso. Sov- 
vengavi che ciò che è nel mez^o del inondo. 
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tutto si risolve nella concupiscenza della carne> 
nella concupiscenza degli occhi e nella super- 
bia della vita. Ma i desiderj dèlia carne, la 

soddisfazione degli occhi , 1* orgoglio e 1* amor 
di voi stessi possono ben porgervi a gustare 
un sórso di passeggiera dolcezza: ma poi vi 
avvelenano i fonti della santificazione^ e sotto 
gli elementi della vostra riprovazione etema. 

Omnibus àutem diebus vita! tuce ^ vi dirò 
come al fìgliuol suo diceva il moribondo To- 
bia , in metitem haheto Deum : et ca^e ne 
aUquando peccato consentìas^ et praHermiUas 
prxBcepta Dòmini Dei nastri (i). Abbiatevi 
sempre dinanzi agli occhi il Signore in tutti 
i momenti della vostra vita , e ad ogni ope- 
razione che intraprendete, 'dite sempre a voi 
stessi: Guarda che Iddio ti {fede! Se arrive- 
rete à persuadervi che Dio vi è dappertutto 
presente 9 in ogni angolo più rimoto , e nel 
più secreto nascondiglio della terra, al certo 
non avrete mai più il coraggio di peccare. 
Alla suggestion del peccato guardatevi, ve ne 
prego, dal non arrendervi giammai a qualun* 
t^Éb costo, doveste anche perdere il sangue e 

JÉ' yita. Qualunque fosse per essere la soddi- 
sfazione che dal peccato vi potesse provenire, 
qualunque il vantaggio, od il guadagno , guar- 
da te vene per le viscere di Gesù Cristo. 

/voluttà e l'interesse sono, o figUuoli , i più 
atroci nemici della religione. Quanto alla prtma^ 
i^ssa è una soddisfazione cosi ignobile e vile, 

(I) m IV. G. 
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^ -eh* ella e affatto indegna, non dirà di «n 
uomo cristiano, ma nemmeno di un uomo 
icmplicemente dotato di ragione. Quanto al 

secondo, se anche aveste a diventare non so- 
lamente ricchi ed agiati, ma fuianco i padroni 
dell' universo, non- vi lasciate indurre giammai 
a violare un solo precetto della divina legge. 
I guadagni che fareste con ingiurìa della re- 
ligione e col dispendio dell'anima vi riusci- 
rebbero certanienle fatali. O presto , o Uirdi 
il soflio della collera del Signore li di^ipa e 
li disperde; e il vero guadagno non ci viene 
che da luì.- Non abbi paura ^ figUuol mio, 
diceva ancora il buon Tobia, noi siamo pO" 
Sperelli ^ a dir vero ^ nui gran beni certamente 
acquisteremo s temeremo il Signore, se ci 
asierremo da ogni peccato ed opereremo il 
bene (i). 

Dopo questi generali avvisi vi ricordo, o 
miei cari, l'importanza di fare un uso fre- 
quente dei Santissimi Sacramenti, ed ugual- 
mente l'importanza della Orazione. Per ciò 
che riguarda i Sacramenti, non dubito di dire, 
che non sarà mai perfetto cristiano colui che 
li trascura. Il primo indizio con cui si mani- 
festa un'anima che si allontana da Dio, è la 
nausea dei Sacramenti. Quanto alla Orazione, 
ella debb' essere come il cibo , anzi pure come 
il pane cotidiano di chi vuol viver bene. In 
tante cose avete bisogno che Iddio vi ajutì, 
perchè non pregate? Non pregare e preten- 

(i) Tob. IV. 23. 
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dere di ottenere? Questa o ò. follia, q è te«^ 
merìtà. Se non credete di aver bisogno , toì 
siete presontuosi; se conoscete il bisogno » e 

non pregate, voi vi disponete a correre di 
male in peggio. 

Alle vostre orazioni offrirò anch'io un ar<* 
gomentOy o figliuoli. Io ho ben diritto dio 
voi preghiate per me, e n'ho i) grande ed 
estremo bisogno ! Eccovi qual e la mia idea. 
Io vorrei, partendo, lasciar quivi una folla di 
intercessori , i quali rendano placato il Signore 
per me. Deh pregatelo adunque , o cari, per- 
chè nel gravissimo incarico, cui egli nel suo 
beneplacito si compiacque di addossarmi, mi 
soccorra , compisca V opera sua , e mi renda 
degno di lui, a^nchè mentre insegnerò agli 
altri non disunii reprobo io stesso. Io pare, o 
carìssìini, A certamente, io pure dal canto 
mio Io pregherò che sia propizio a questo mìo 
buon popolo , che lo salvi , che lo renda fe- 
lice, che lo protegga come suo, che lo bene^ 

dica , com'io nella pienezza del mio cuore la 
benedicot 
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TOMMASO RONNA 

PER LA GRAZIA DI DIO E DELLA SEDE APOSTOLICA 
VESCOVO DELLA ^ANTA CHIESA DI CEEMA 
CONSIGLIEKE DI STATO 
CAVALIERE DEL R. ORDINE DELLA CORONA FERREA. 

jii venerabili FratelU ed agli amatissinU Fi'- 
fenoli in Cristo j ai Canonici ^ al Clero ed 

aW intìero Popolo della sua diocesi^ paco 
e salute dal Signore. 

Ciò che da tanto Jbempo stavamo aspettando» 
venerabili fratelli , ottimi cittadini » ed amatis- 
simi figfiuolì in Ciristo, per la grazia di Dio 
finalmente si compie. Si aspettava clie un 
qualche pastore venisse una volta a por fine 
alla vedovanza infelice in cui per im intiero 
settennio si giacque la Chiesa di Crema; voi 
parimenti con un settennio di preghiere ne 
suppUcaste il Signore : egli ormai ve ne manda 
uno. Eccomi qui io j giacche ha chiamato 
me (i). Non vi credeste perù che una tale 
chiamata mi jEeiccia lieto, perchè tranne U ri- 
flesso che questa sia la volontà del Signore, 
del resto non veggo d* avere altra buona ra- 
giono per rallegrarmene. Anzi se debbo fin 
da principio appalesarvi con tutta T ingenuità 

0) I. I\eg, in. 6. 
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i sentimenti dell animo mio, schiettamente vi 
confesso die quanto mù A vn/idnA il gi<Hmo 
della mia partenza, u mio cuore, combattuto 
da centrar) affetti , se per una parte anela di 
venire, per l'altra si sente quasi ricacciato 
addietro. £! perchè ciò? Forse eli io non 
v'ami? Ah il Signore lo^sa (i), O forse per* 
chè siami caduto in mente alcun sospetto di 
non essere amato da voi? Iddio me ne guardi! 
Che anzi con quanta impazienza desideraste 
di vedermi aflrettare la mia venuta alla sede, 
abbastanza me ne hanno convìnto le molte 
e veramente insigni prove che me ne avete date. 

Eccovi adunque ciò . che in questo cimento 
mi affligge e mi conturba. Parlerò in primo 
luogo della mia famiglia; e con tal nome mi 
compiaccio di distinguere quella cara ed eletta 

Porzione dd gregge di Dio , intomo alla quale 
o esercitate le pastorali mie cure, alla di 
cui isti iizioue ed assistenza io m* era scelto di 
attendere per genio e per elezione : dolce in- 
carico , che io ho sostenuto pel corso di ben 
undici anni compiuti, senza aver motivo di 
lagnarmene mai , e sempre con pienissima vo? 
lontà e soddisfazione di spirito: dico in somma 
la mia pairocchia di S. Babila. Abbandonarla 

ora, strapparmela ora dal seno (perchè 

deUio io nasconderlo!) noi posso fare senza 
^nfiarmisi gli occhi di pianto. Voi mi per- 
donerete, o fratelli. Erano figliuoli cb*io mi 
teneva ^ari come la pupiUa degli occhi miei; 

0> IL G«. XL IL 
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10 li atnaTa con tutto il cuore, c con ugual 
cuore mi amavano anch*essi, fino a dirvi che 
non avrei osàto lusingarmi di tanto; c debbo 
oriftt io, che ne son padre, lasciarli: ali credo 
bene che -ae un tale abbandono mi contrista, 
non vorrete per certo attribuirmelo a colpa. 

Ma via, gli è questo uu dolore che am- 
mette almeno un qualche riparo; impercioc* 
chè> mentre da un lato mi si offre una ca« 
gion di tristasSKa) veggo al tempo stesso che 
la mia buona ventura me ne appresta dal* 
r altro lato il rimedio. E il rimedio siete voi, 
o buoni abitanti della città e diocesi di Crema, 
vhe io comincio fin d' ora a procreanni quai 
figli novelli, perchè Cristo si farmi in voi (i). 
A voi appunto, o miei cari, a voi sta, che 

11 potete , r alleviarmene il cordoglio ; e cer- 
tamente lo farete in modo ( almen lo spero), 
che mentre debbo allontanarmi da quelli ai 
quali io m'era l^ato coi più dolci vincoli di 
affetto, ricevendo voi in luogo di loro il mìo 
cuore, non abbia ad accorgersi d'aver niente 
perduto. E voglio dire , che siccome mi sono 
«posato alla Chiesa di Crema in forza di quel 
sacro patto che costituisce un vero maritag* 
gio spirituale; dappoiché quel Massimo, che 
in tuito r universo esercita il Supremo Ponti- 
ficato, e assiso nella navicella di Pietro, di 
là provvede ai bisogni di tutte le Chiese a 
lui. soggette, si degnò dichiarare ch'io era 
|>osto a capo di questa dioccM» ancorché fossi 

0> GaL IV. • 
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il pi&, debole e 1* ultimo di tutti; d'allora in 

poi io sono diventato cosa vostra , voi diven- 
taste cosa mia. Noi dunque andremo aman- 
doci V un V altro con som/na cura e con cuor 
sempUce di un amor da fratelli ^ in vicende^ 
9ole emulazione di carità (i), dappoiché ci 
siamo sposati l'un l'altro a vicenda. 

Avvi ancora un altro argomento a cui mi 
piace di ricorrere, per lusingarmi che ci ame- 
remo reciprocamente, ed è» che chiamato 
alle 0UF6 di questo pastoral ministero , né io 
mi vi presento aflhtto straniero, né voi mi 
siete ignoti del tutto. E qui , venerabili fra- 
telli , e dilettissimi figliuoli in Cristo, mi giova 
richiamarvi all^ memoria alcune cose alquanto 
antiche. Io, se mai vi ricorda , nella mia prima 
giovinezza , appena ascritto all' ordine saeeiv 
dotale , e tuttavia inesperto nell' arte di par- 
lare al popolo, in questo medesimo vostro 
. maggior tempio , alla presenza di una folla 
di cittadini di ogni ordine, ebbi ad offrirvi^ 
con animo per verità pauroso, un saggio, che 
poLea dirsi il primo, del mio mal fermo ra- 
gionare. E a quella occasione, essendomi an- 
che trattenuto alquanto tempo con voi, mi 
venne fatto di conoscere A bene, prima la 
pietà di questo popolo, la buona maniera di 
vivere e fa vostra religion singolare ; quindi 
la dolcezza dei vostri costumi e l'ottima in- 
dole vostra, ch'io mi trovai costretto ad am« 
mirarvi sommamente. Tanto ho potuto io 

0} Boni* XU. 10. = 1. Tetr. i. 22. = ì^v. X. ai. 
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scorgere di voi. Quanto a me, non so se voi 
avrete potuto conoscermi più che di nome e 
di sembianze, o se forse abbiate ravvisata 
ancb^Ja tempera dell'animo mio. Ma in qual- 
che modo mi avete pur conosciuto, cosicché 
non può dirsi ch'io vi arrivi ospite affatto 
nuovo. Or clii avrebbe mai potuto allora o 
imaginarsiy o pensare che questo straniero, 
che p4r non so quale fortuita combinasione 
arringava al popolo, dovesse quindi, coU'an* 
dare degli anni, vedersi assiso su questa me- 
desima sede, rivestito del supremo magistero, 
e cUe con autorità non imprestata, prò* 
pri^, né più casualmente, ma di proposito, 
avesse poi a' pronunziarvi da* quel pergamo 
istesso paterne parole? Davvero, che chi vi 
avesse a quel tempo aiuìunziata una tal fan- 
tasia, vi avrebbe eccitati ai riso. Ma deh 
quanto è nm impercettibile la condotta di 
Diot Certamente no/& t^^è chi possa compren^ 
deme i disegni e calcólame il piano (i). Quel 
Dio che, ugiuilmente chiama le cose che sono, 
come quelle che non sono, aveva già prima 
preparata e predisposto ne' suoi decreti tutto 
ciò che or veg^amo accadere sotto gli occhi 
nostri; e aveva stabilito che a questo po- 
polo , il quale non doveva riputarmi più che 
un estraneo, io dovessi in avvenire tanto at- 
taccarmi di spirito, si strettamente congiuu^ 
germi di sacra parentela , e vincolarmi ad esso 
lui con uo nodo si tenace 4i cariti^, che noii 

<l) Rom. XI. )S. = Barnch. III. 
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ve ne fosse uno nè più grande , ne più sa- 
crosantx)* Mi punisca il Signore, se io mai in 
qualunque tempo ho spinto il mio pensiero, 
non dirò fino all'altezza di questa dignità ^ di 
cui ho mai sempre venerata e temuta la gran- 
dezza e la santità, riguardandola con un tal 
quale sacro seiiliinento di maraviglia e di ri- 
brezzo, ma neppure ardissi lusingarmi che 
un giorno potessi essere considerato capace a 
coprire nelh Chiesa na impiego anche il pià . 
liiviale. 

Ma così non pensava quel Grande, Tlm- 
peratijre de' Francesi. Egli al contrario , ap- 
punto perchè ravvisò in me un uomo oscuro 
ed incapace a qualunque officio, per questo ' 
slesso mi trasportò nel supremo consiglio del 
regno, nè gih veramente peicliè credesse di 
poter trarre alcun partito dall'opera di colui 
che, per ciò che spetta al maneggio de' pub- 
blici a&riy non ha alcuna o notizia o espe« 
rienza , ma sibbene perchè sapeva che il vol- 
gere uno sguardo a chi è basso , essendo egli 
cosi elevato, era il più grande argoinc^nto della 
sua I gloria : ed eccomi cosi aperta dinanzi la 
strada-ali' episcopato. Imperciocché dopo avermi 
comunicata tanta parte della sua medesima 
luce, quanta bastava ad illustrarmi, presi gli 
opportuni concerti con quello a cui Cristo 
affidò la podestà di sdogliere e di legare, as- 
segnatomi il governo di questa chiesa, con- 
segnò alle mie mani le anime vostre, ^ diede 
a voi la mia. Da tutto ciò potete di leggieri 
comprendere gualc io mi 6Ìa, e voglio diie 



Digitized by Google 



- 67 

che ogni mio fregio è tutto d'altrui, preron- 
gativa mia propria, nessuna. 

Non vi sarà ora difficile, o fratelli, Far^^ 

gomciitarc con qual cuore e con qual niente 

10 sia per addossarmi il peso di un tanto mi- 
nistero , che riuscirebi>e formidabile agli An- 
geli stessi. E questo era appunto il secondo* 
motivo della mia agitazione. So ben io, ome* 
ne accorgo almeno, qual difl'erenza passi tra- 

11 re<pme di una diocesi e quello di una par- • 
rocchia , e di quanta importanza sia il surro- 
gare il grave incarico di amministrare un'in* 
fiera provincia al peso di governare un pic- 
ciol gree:^c, qualunque egli sia. Tanto più, 
che se riguardo al modo con cui Tlio pa- 
sciuto di esempio e di dottrina , il rossore mi- 
vieta di parlarne. .Prego Dio, if quale è pie^^ 
toso e clemente s nh vuole che perisca alcuno* 
di quelli che credono e confidano in luij per- 
chè 71071 sottopoTiga il suo servo ad csanie (i). 
Questo pertanto è ciò che sommamente mi 
sgomenta, cioè da una parte la. esimia ed- 
eminente santità di vita che in me si richiede, 
e dall' ahra la mole gravissima delle cose che. 
mi si offrono a trattare. Che ilvcscoKfQ dchb'es^ 
sere .'senza delitto alcuno^ siccome C07wie7ie a 
dispensatore delle cose di Dioj ch'egU sia 
giusto^ santo ^ irreprensibile ^ uomo che idf^' 
aia dato buon testimonio di se stesso ^ che sia 
pieno di Spirito Santo e di sapienza (2), che 
Dio donianderà i pastori a render conto delle 

(1) P$alm. CXLU. 2. 

Ci) Tit. 7. 1. Tìnu III. a. s= Actor. Vi S. 
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pecorelle,' che le visiterà egli stesso, e giudi- 
cherà tra il gregge pingue e macilenio (ik 
come terribilmente profetò Ezecltiele...: oni 

può leggere tai cose , e non tremarne da capo 
a piedi ? 

Qualclie poco ancora (giacché non voglio 
tacer cosacche in mente io rarvolga), qual- 
che poco mi tiene in apprensione il concetto 

che, per quanto io sento, di me vi siete for- 
mati. Debbo io, fratelli miei, cominciare dal 
rimproverarvi ? Vi rimprovererò si davvero la 
troppa faciUtà con cui* mi pare ohe abbiate 
voluto prestar fede a certi minuti racconti 
sol conto mio, che spesse volte si avventu- 
rano, o perche si crede alla fallace apparenza 
4elle cose 9 o perchè non si esamina abba* 
stanza la condizione delle persone» o sibbene 
per effetto di amorevolezza e di parzialità. 
£d è perciò che inconsideratamente yi siete 
indotti a credere ch'io riparerò, rinnoverò, 
ristorerò ogni cosa , e i danni tutti compen- 
serò della lunga vostra vedovanza. Ohimè , 
comprendo bene» che di questa opinione vi 
debbo essere assai grato , ma vi confesso che 
una fiducia così smoderata non può a meno 
di spaventarmi ! 

Ma deh come mai avete potuto , o fratelli ; 
fasciarvi sedurre a questo segno, e prendere 
un abbaglio si grave in un aflbre di tanto ri- 
lievo? Eccliò? avreste per avventura dimen- 
ticati i sfostri Prelati die vi predicarono la 

(0 EMdiiel. SXXIV,. 
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dii^tna parola j dico queUi die. qui furono 0% 
Cristo prima di me^ e che nel rango degli 
j^posioU si distinsero sì nobilmente? (i) For- 
secliè vi sono fuggiti di mente i nomi di 
quegli illustri personaggi che vi si resero si 
benemeriti 9 la memoria de' quali fu mai spm* 
pre presso di voi in venerazione, cui vi te- 
neste rispettabili e cari , ^ e che avete finora 
sommamente onorati? Non vi rammento già 
cose troppo antiche: dico un Griffoni, un 
Lombardi, e l'ultimo di tutti lo stesso Gar- 
' drni. Fatene ài grazia il confrónto, e giudi- 
cate quanto intervallo passi tra me e questi 
uomini insigni, e quale sarò io rispetto a loro. 
Or ditemi per fede vostra , come posso io 
soddisfare ad una aspettazione cotanto ecces* 
siva e smisurata? Temo ohimè, tenio assai, 
che forse non speriate in vanol Temo-, (mi- 
sero me!) non forse un giorno, disingannati 
sul conto mio , non abbiate a pentirvi di me ! 

Imperciocché finalmente tutto quello a cui 
mi sembra di avere qualche capacità, siami 
ìeciiOj o fratéOis di dircelo francamente io 
stesso {2) nella semplicità del mio cuore , per^ 
che non abbiate a rimanerne malamente ingan- 
nati. Di due cose mi glorio in Gesù Cristo^ 
delie quali mi rende buon testimonio la mia 
coscienza (3). La prima ò quella della quale 
il Figliuol di Dio domandò replicatamente a 
Pietro il principe degli Apostoli, cioè se lo 

(!) Hebr. Xni. 7. = Rom. XVI. 7, 
(a) Actor II. 29. 

0) Plulili. U. 1 s Bom. K I. 
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amasse. Uditemi ^ o i>oi popoli tutti della clio- 
•Cesi di Crema , e voi pure porgetemi orecchio^ 
<o rettori delle mie Chiese (i). 11 Signore Id- 
dio Onnipotente, di cui sono alla presenza, 
cui supplico e chiamo in testimonio, che 
esplora i cuori e le reni , accolga nella sua 
«misericordia questa die altamente pronunzio 
isacra e solenne promessa. Io vi amerò, miei 
cari figfiuolì , e due e tre yolte ripeterà questa 
parola , vi amerò sempre , vi amerò amore 
-non apparente nelle viscere del nostro Signor 
Xjesù Cristo. Sarò^ riguardo a voi^ come aw 
jgello che raduna soiio le penne i suoi nati {2); 
cùme a^idlas che animando al uo/o i suoi 
pulcini , m svolazzando amorosamente sul 
nido j e stende V ali a proteggerli (3) ; come 
.nutrice j, che si racco^ie in grembo il proprio 
aUievo (4)y come madre s che mse^gùi un 
suo figlio s tal sarò io ccm voi Quando mai 
avessi un di a rallentarmi nell* affetto , quando 
mai ( tolga Iddio l' augurio ) avessi a mancar 
.di fede, voi dichiaratemi reo di tradimento. 

Poiché però invano taluno proietterebbe 
•d'amare, quando -non ami all'atto stesso in 
eni promette, cosi sappiate, o fratelli, che 
mentre di ciò vi scrivo, già col cuore vi ab- 
braccio, e che r anima mia si trova iia d' ora 
tenacemente in contatto con voi, e quasi da 
glutine . GoUegata oolìa vostra , come )ì anima 

(i) Eccl. XXXIII. 19, 
(a) Lue. Xili. 34. 
C3) Deutcr. Xmi. 11. 
(4) I* Th/smiL 11. 7. 
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di Gionata era conglutinata a quella di Doi^ 
vid^ cui Gionata amò carne un altro sh sies^ 

so (i). Si davvero. Ld mia bocca j per usare 
le parole di S. Paolo , la mìa bocca è aperta 
verso di s^oij q Gremesi^ e sento del pari il 
mio cuore dilatarsi per w)i (a)/ dacché noi^ 
mi siete già pià estranei e forestieri, ma siete 
gli amici miei, la mia allegrezza e la corona 
mia (3). 

Va del pari coir amore, quasi compagaa 
ed ancella, una qualità che non si ottiene 
fuorché da Dio» il quale dà il intiere e Vope-* 
rare, che è appunto la buona volonth, T in- 
tenzione e la prontezza dell' animo a fare tutto 
ciò che è onesto, ed il desiderio di quelle 
cose che sono giuste e ragionevolL Gli è questa 
una prerogativa però, che io non ardisco di 
attribuirmi da me medesimo, prima, perchè 
temo che, entrato iu superbia, non mi av- 
venga di essere poscia scoperto falso testi- 
monio a me stesso; poi perchè mi accorgo 
che Tàvere buona volontà ed essere inca<» 
pace di porre ad effetto ciò che si ha Tanimci 
di fare , è cosa del tutto vana e inconclu- 
dente. Non dubito però di asserire, che se 
dovessi ascoltare il mio cuore e prestar fedt 
all'indole mia, me la attribuirei senza difficoltit 

"EA eccovi in somma tutto quello di cui 
ardisco di lusingarmi, se Dio mi ajuta. Di 
tutto il resto, che non è poco, massimamente 

(1) I. Rrg. XVni. u 

(2) n. Cor. VI. 11. . . 
£ph. U. 19. = Jo. XV. 14. s= PhU^ iV. I. 
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per ciò che lisguarda il perfetto adempimentó 
dell'officio pastorale» non yi stupite, o fra- 
telli » se ne lascio a voi la cura. Riposarmi 

intieramente in voi è la sola speranza che 
mi serbo in cuore: questa sola è la lusinga 
che mi dà iena nell'esercizio di un ministero 
cosi spinoso e grave: questo in finte è' il solo^ 
a cui mi affido, sostegno alla ittia debolezza, 
sollievo alle mie fatiche, conforto al mio ti- 
more. Suvvia dunque , o miei cari ; e perchè , 
quando io venga, non abbiate a trùvarmi 
quale non mi vorreste {\), fatenii voi, vene 
acongiuro, quale è necessario ch'io sia. Il 
pastore fa le pecore, ma accade talvolta che 
le pecore fanno il pastore. Or questo avverrà 
di me, se in primo luogo mi accoglierete con 
animo pacato, e mi' temte nella vostra be- 
3iignità, pazienza e cortesia, in dolce legame 
di pace. In secondo luogo, se mi ajuUrete 
colle vostre orazioni^ pregando per ine il Si" 
gnore, ond'io per la €U lui voUmtà me ne 
venga a voi nell'allegrezza mia^ e seco voi 
mi ristori (a)^ quindi perchè io sappia degna* 
mente battere questa niiom strada nella quale 
Iddio mi ha introdotto (3). Di ciò principal- 
mente vi supplico^ o fratelli, per Gesù Cristo 
Signor nostro j e per l'amore deUo Spirito 
Smto (4). Anch'io (credetemelo, o cari), 
eom'è del mi9 dovere e della mia indole, 

« • 

(0 n. Cor. XII. 20. 
' (2) Rom. XV. 3o. 3a» 
(3) Hebr. X. ao. i 
iA> 1^0». XV. 30. 
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anch' io ye ne renderò il contraccambio. Quei 
Dio diffatti, a cui servo con sincero attacca^ 

mento di spirito j mi è testimonio che sempre 
ed incessantemente mi ricordo di voi nelle 
mie orazioni^ e che lo prego di prosperare il 
ndo ifiaggiOs ondalo possa faiabnente recarmi 
à voi nella ifolonià del Signore: poiché in 
fatti desidero di vedenti ... e così consolarmi 
della vostra presenza (i). Voi farete in terzo 
luogo il vostro pastore, se regolerete la vostra 
condotta in modo che tutto ciò che ha rap 
porto colla verità^ colla pudicizia e colla giu^ 
stiziaj tutto ciò che conduce alla santità ^ e 
che può rendervi gradevoli agli altri; tutto 
ciò clic può procacciatvi una buona riputa" 
sione j o se v lia cosa che sia wriuosa^ se 
vha cosa che vi acquisti lode di persone di" 
sciplinate j tutto questo sia V ometto unico ile' 
vostri pensieri (2). Sarà allora e più leggiero 
alla debolezza mia il peso di questo incarico, 
e meglio compiuta T amministrazione di questa 
Cliiesa; e siccome l'elogio della vostra virtù 
tornerà a mia gloria, come se io ne fosa 
Fautore, così ogni vostro mento sarà un gua- 
dagno anche per me. Voi ben comprendete , 
o frateUi, che cosà m'intendo di dire. Mi 
spiegherò in chiare e brevi parole. Quali foste 
finora, e quali siete tuttavia, rassodati nella 
vera dottrina e in una santa condotta di vita, 
tali statevene nel Signore^ e io ne rimarrò 
quindi esaltato e glorificato in vot 

(1) Bom. I. 9 et se(|t 

(a; Plulip. IV. 8. . • N 
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Se non jche per premunini contro il pe- 
ricolo di declinare da quella fede che per al- 
tro è in voi sì radicata, trovo opportuna cosa 
il soggiungervi alcuni avvertimenti, quali sono 
ricliiesti dalle circostanze dei tempi 

Dobbiamo a Dio infniite lodi e rendimenti 
di grazie, che ouella religione, la opale fu 
già prima si malamente combattuta ed olifesa, 
sìa ora stata rialzata a tanto grado di dignità, 
.che non solamente fosse presa per base nella 
costituzione del regno , ma giungesse fin anco 
a conseguire dalla istesaa Suprema Podestà 
protezione e difesa. Ma non sono, vedete , 
non sono ancora nè così pienamente sradi- 
cati i genni dell'errore, nè ridonati alla pietà 
i suoi diritti, che nulla ci resti ancora a te* 
mere. V'hanno tutt'ora di quegli, conforme ci 
avvisa S. Paolo, che^, nemici della sana dot* 
irinaj torcono l'orecchio dalla {ferità (i), e di- 
sprezzando in cuor loro, o piuttosto deri- 
dendo la religione del Mostro Signore Gesù 
Cristo, come fosse un romanzo di capricdosa 
invenzione, si ajutano di fallacissime argo- 
mentazioni per difìondere il veleno dell' em- 
pietà, e quindi si sforzano di rovesciare ciò 
che avventurosamente si è fatto. E come sono 
uomini amanti di se medesimi, pieni di cu^ 
pidigiuj orgogliosi^ superbi y lascivi^ ed avidi 
del piacere (2), così sovra ogni altra cosa si 
affaticano a persuadere che quello a cui ci 
portano o i desider| della carne 9 0 qualuu- 

(0 n. Tiin. IV. 3. 4. . 
(a) li. Tìm. 111. 2. 24. 
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que altro appetito dei sensi, tutto si può li- 
beramente fare senza taccia di colpa. Tal è , • 
almeno al parer mio, l'eresia de' nostri tempi. 
Guardatevi pertanto, o figliuoli, che alcuno 
non v'inganni con una menzognera fdoiojia^ 
e con vane sottigliezze j e badate di non te- 
ner dietro a quelle dottrine che sono 
condo V opinione degli uomini^ secondo iptin^ 
cip/ del mondo j anziché secondo i prìncìpj 
di Cristo (i). Fatevi al contrario una gloria 
di serbare il vostro corpo così illibato, ch'egli 
sia come wi ostia viven te j santa ed aggrade- 
SH)ìe d Dio — e badate di non adattarvi alle 
massime del secolo (2); ponendo ogni cura di 
non addomesticarvi di troppo con uomini sif- 
fatti , onde non vi avvenga che il vizio, senza 
avvedervene , vi si insinui nel cuore. . . 

Ma ormai, per ritornare a ciò che mi sono 
proposto , se tanto mi riprometta dal popolo, 
quanto poi non debbo io aspettarmi dal clero? 
Molto certamente, e, quasi dirci, tutto. E n'ho 
ben ragione, vcnerabiH fratelh in Gesù Cri- 
sto , in quanto che e la vocazion nostra è la 
stessa, ed è lo stesso il ministero, nel quale 
formiamo- una sola società, e tutti ugualmente 
corriamo la medtsirua arena, e il palio che 
ci sforziamo di conseguire è parimenti lo 
stesso, molte membra sì veramente ma con-» 
nessi quasi, e compaginati in un solo corpo* 
Tanto più, che vedendo come Gesù Cristo, 
che è li capo di tutti, abbia voluto collocar 

O) Coloss. II. 8. 
<a) Row. XU. i. 2. 
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V^e a capo di questo nobilissimo corpo^ che 
pur sono cosi debole , chiaramente si ravvisa 
. che l'intendimento di Dio è appunto ouesto, 
cioè, che quella vitalità, la quale dal capo 

dovrebbe diffondersi nell* altre membra , io 
invece la pigliassi come ad imprestito da voi^ 
di maniera che la vostra abbondanza servisse 
ornasi di supplemento atta scarsezza mia (i). 
Quindi voglio che sappiate, o miei amatissimi 
compagni, che io non solo mi sento avere 
con voi una grande armonia ed attinenza di 
spirito , ma ben anche una grande fiducia in 
vois siccome in w^i sta riposta la mia somma 
gloria (2). Difetti non sì tosto intesi che que- 
sta mia picciohssima lucerna j che per pie- 
clohssima fiammella a])pena splendeva , tolta 
di sotto dal mo^io andava ad essere pubbli- 
camóite esposta su questo candelliere^ perchè 
avesse a render lume a tutti quelli che sono 
nella casa (3), in quell'istante così com'era 
attonito e tremante per ciò che mi era ac- 
caduto contro ogni mia aspettazione » a guisa 
di chi A trova posto alle strette , e domanda 
ajutOy corsi a voi subitamente cdl pensieri, 
mi vi gettai quasi fra le braccia, e sentii 
quindi Tondeggiante mio spirito sollevarsi di 
speranza, e confortarsi mirabilmente. 

Ma se non è lieve il soccorso che mi aspetto 
di conseguire da tutti voi, quanti siete, che 
abitate nella casa di Dio, ed alzate ad e^so 

(on. Cor. vni. 14. 

(a) II. Cor. VII. 14. 

C3; Miitli. V. iS. 
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kd ie mani nel Saniuario (i), sulla coilside- 

razione, che militando per Dio ^ sciolti dalle 
briglie degli affari secolareschi ^ travaglierete 
come buoni soldati di Gesù Cristo (2), e pre* 
murosamen^e vi studierete di ojffiiiivi a Dio 
tali opera/ ^ che non abbiate ad arrossirvi (3) , 
spedalinente nondimeno a voi ricorro, e 
pra di voi si arresta il mio pensiero, o no- 
bilissimi padri del cattedrale collegio, e pre- • 
giatissimi pastori d'anime. Voi siete nella eo- 
clesiastica milì^da come i capitani del primo 
rango; voi mi appartenete più da Ticino ; voi 
side meco associati nel ministero: da voi ackun 
qiie mi dice il cuore, che la diocesi ritrarrà 
i più grandi servigj; che quanto a me» sa- 
rete come un prezioso seriiiatojo , ov' io po- 
^ trò, quando che sia, attingere i migliori con- 
sigli, e che di questo mistico corpo, che di 
due clementi è composto, cioè del clero e 
del popolo , sarete e mente ed occhi e mano, 
lipperciocchè , quanto a voi , ragguardevolis- 
simi ottimati , che a guisa di domestico e fii- 
miglìare presidio vi state a guardia della cat- 
tedra cremese, sonato per me rispettabilis- 
simo ed onorevolissimo , io spero che quanto 
siete per dottrina , per sapienza, e per san- 
tità segnalati, altrettanto mi sarete di soste* 
gno , e spargerete sopra di me la vostra luce 
ad illuminarmi. E quanto a voi, che ripartiti 
nei diversi dbtr^tU della città e della diocesi 

(1^ Psalm. CXXXHL |. 9. 
(a) n. Tira. II. 3. 4* 
(3) Ibid. T. i5» 
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mngolaitnehte vi occupaté nella cura delle 
anime alla vostra castodia confidate, chi è 

che possa dirsi o più utile o più necessario? 
Arduo sperimento in vero di ardentissima ca- 
rità cui praticate, o fratelli; e poiché in que- 
sto importante officio ho impiegate anch'io, 
quanto basta, le mie fiitìche, per altro assai 
di buon grado, ben so per fellamente quali 
esiga cure gravi e profondi pensieri; massi- 
mamente se si consuieri il debito che vi corre, 
di sopporiare le imperfezioni dei deboli^ di 
rinunziare al piacer vostro (i) e di manife- 
stare ht veriià per modo che tutte le coscienzo 
degli uomini vi rendano giustizia in faccia et 
Dio (2). A ciò s' aggiunge \ impegno di com-^ 
portarvi in guisa , che non potiate ad alcuno 
occasione d* inciampo j o di querela^ sicché 
non ne venga biasimo al vostro ministero (3), 
il che è affare della più grande importanza. 
Che più? Nel pratico esercizio deli'oiiicio par- 
rocchiale ( posso asserirlo appoggiato alla mia 
propria esperienza) sta principalmente riposta 
la salute del popolo cristiano ; e bene spessa 
ancora il credito e T onore del vescovo me- 
desimo. Quale e quanto ajuto pertanto io mi 
aspetti da voi , o miei valorosissimi coopera- 
tori, e con quanto diritto lo aspetti, e lo sa- 
pete e lo vedete voi stessi. 

A diminuire il mio timore mi solteutra 
inolile X idea che voi pure mi seconderete » 

(1) Roni. XV. 1. 

(2) Cor. IV. 'i. 

0) U. Cor. VI. 3. 4. 
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venerabili allievi degli Ordini religiosi , pei 

3uali ho mai sempre avuta particokre consid- 
erazione e benevolenza. Grande in vero è 

roiuaiiiento, e grande il vanUiggio che da 
voi dee ridondarne alla (chiesa, e non pic- 
ciolo sussidio ai pastori delle anime per que* 
6ti due capi, e pel cambio generoso che fate 
delle delìzie del secolo con una più rigorosa 
ed illibala prolessionc di vita, e pel pensiero 
che vi date d'impiegarvi a profillo del po- 
polo cristiano coli' opera e coli' ingegno. Tal 
ili in ogni tempo la mia ferma e costante 
opinione a riguardo vostro. Ci troveremo adun- 
que insieme nella vigna del Signore , e sten- 
deremo d' accordo la non oziosa mano a col- 
tivarla. 

E neppur voi mi siete inutili;, o vei|[ini 
sacre sposate a Dio, a cui Gesù Cristo fece 
solenne giuramento^ e disse a ciascheduna: 

Io ho stipulalo il mio patto con te e sei 
diventata mia (i). Primizie ^ come siete, coni" 
perate a Dio ed al Divino Agnello (2) , sepa- 
rate dal consorzio dei peccatori e da ogni re- 
lazione col mondo, nh altro pensiero occw' 
paté 3 che delle cose che riguardano Dio ^ per 
Jann sante di corpo e di spirito {ò) y voi siete 
a Dio e più vicine e più accette, e quindi 

giù libero a voi l'accesso allo Sposo, e più 
tcile il conseguirne le grazie che gli doman- 
date» Or eccovi di che vi prego, o dilette da 

(0 XVI. S. 

(2) Apor. XIV. /j. 
O) I. Cor. VII. 34. 
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Dio». se vi piace di farmi cosa grata. Allorché 
recandovi in mano le htceme della Tortra 
fede, provvedute deU* olio della carità, onde-' 

rete ad incontrar lo Sposo , e seco lui entra* 
rete alla cena nuziale dell'agnello (i), non 
vi dimenticate d' interporre i vostri buoni uf* 
ficj, end* io degnamente cammini sulle traccie 
di quella vocasUone^ alla quale sono staio chìa^ 
mata (2). 

Ma già non darò fine al mio parlare Ira- 
sciirando voi, che siete Veletta piantagiona 
del Signore s e che come cari e preziosi ar« 
boscelli da trapiantarsi poi nel campo del Di>* 
vino Padrone, siete intanto tenuti sotto cu- 
stodia nel seminario clùericalc come in uii 
serbato jo , ed ivi andate crescendo alle spe- 
rante della Chiesa di Crema» ed ugualmente 
alla speranza mia. Credo bene» che voi sap- 
piate, ornatissimi giovanetti, con quale dispo- 
sizione di animo io vengo rispetto a voi. Cioè 
vi amo, se noi sapete» e vi tengo nel mio 
x;uore. Or bene, vorreste anche voi dal canto 
vostro» o figliuoli» far qualche cosa utile per 
me? Ottimamente. Tutto quello che giova a 
voi, potrà parimenti giovare anche a me. Eb- 
bene. In apparecchio alla mia venuta atten- 
dete alla lettura^ alla esortazione ed alla dot' 
trina in modo che ognuno s' accorga del vostro 
avanzamento. Esercitatevi nella pietà ^ conci- 
liata in la stima ed il rispetto ^ quantunque gio- 
vani ^ /uggendo speciatmenie i desiderj giova* 

(0 Matth. XXV. Apoc. XIX. ^ 
(a) Ephes. IV. i. 
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mli (i), com'è dovere di coloro che sono 
chkmati a parte della div^ia eredità. Questo 
è appunto il mezzo con cui potete rendervi 
benemeriti alla Chiesa di Crema, e quindi 

anche a me. 

Ma ormai ritorno a voi, venerabili fratelli 
e figliuoli in Cristo amatissimi, lo vi lio mo- 
strata, anzi pure vi* ho distesa e versata di- 
nanzi tutta r anima mia. Altrò ora non rimane 
se non d'inviare ardentissimc preghiere a 
Quello che disse : Senza di me non potete far 
mila (a)^ perchè noli' intrapreso impegno ci 
fiivorisoa e ci secondi. £ per verità, che non 
è picciola impresa // ripurgarci da ogni soz-^ 
zara della carne e de Ilo spirilo j e qui /idi ope* 
rare la nostra sani iji( azione nel timor del Si* 
gnore (3); ed è impresa a cui dobbiamo ac^ 
cingerci insieme, riunendo entrambi le nostre 
forze ad un solo scopo; giacché gli è ugual- 
mente interesse vostro e mio, che d'accordo 
e ad una voce si renda onore a Dio e al 
J^adre del nostro Signor Gem Cristo (4). E 
però, abbondando di speranza nella virtù deUo 
-Spirito Santo, innalzimto illibate le nostre 
•mani a Lui (5)^ e preghiamolo umilmente 
perchè conceda a noi tutti uno spirito con cui 
lo adoriamo e facciamo la di Lui volontà con 
generosità, di q//étto, o con animo ifolonteroso j 

co I Tini. IV. =: IL rim. U. aa, 
(1) Joan. XV. 5. 

(3) II. Cor. VII. I. 

(4) Rom. XV. 6. 

(5) I. Tini. lì. S. = Rom. XV. i3. 
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e. perchè ci apra la niente ed il cuore ad 
interidere la sita legge e ad escgnirne i pre^» 
eetti (i)t P^i raccomando altresì di presentare 
a Dio suppliche s preghiere s istanze^ rendi" 
menti di grazie tanto pel nostro Sommo Poiw 
teiice Fio , afllnchè custodisca e conservi con 
religiosa cura il sacro deposito della fede che 
Gesù disto gli ha confidato, e sparga nelle 
menti dei Fedeli il grato odore degli spiriiuaU 
<iroi7u (3);. quanto per T augustìssimo Impera- 
tore, che ha assimfo il governo rfe//' Italico regno ^ 
perchè Iddio lo faccia salvo, e lo ajuti ad amn^^ 
tarsi nella pratica di tutte le ifirtiùs col de» 
ceroso ornamento delle quali e schivar possa 
le mostruose abitudini ael vìtìOs ^ si renda 
accetto a colici che è la \fia ^ la K^crilà e la 
mia (3). Pregovi ancora che facciate orazione 
per tutti quelli che sono collocati in grado 
sublime^ ai quali è adidato qualoh^ ramo dei 
pnbblki a&ri, affinchè per poro mezzo pos^ 
siamo condurre una vita e/ ni età e trancjidllu 
sulle basi della pietà e del buon costume (4), 
ma più particolarmeiile per quello clie, in» 
aignito dell' eccebo potere (di far le ved So- 
vrane nel governo di tutto il regno rappre^ 
•enta in sè stesso la real persona del padre, 
ed avidamente ancia di giovare ai popoli sog- 
getti; tanto più eli e^li ba accordato il glor 

(1) II. MadialK i. ^. L 
(□) Orat. EocL 
(3) Ibid. 

C4) !• Tim. U. 3, 
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rioso diritto di considerarlo come uno del 
nostro paese , dacché colla cotidiana sua fa- 
migliare conviveijkza tra noi seppe guadagnarsi 
i nostri cuori, e à fece Italiano di patria e 
4i costumi. Finalmente yorrei cIm pregarle 
per tutti gli uomini j perchè tutti confessino 
il Signore e camminino sulle sue strade. 

Siccome perù più facilmente si ottiene l' ac* 
€e«80 al^ trono di Dio, (piando taluno che 
gli sia pià caro, ci faiKsia strada» coà riooiv 
riamo aJ alcuni che ci rieno avvocati e quali 
pacificatori presso Dio , e gli facciano in eerto 
modo una grata violenza. E prima di tutti vi 
ricordo la gran Madre di Dio, e Madre nostra 
amorosissima , di cui già godete la protezione, 
e seco lei quello che meritevolmente le fu 
assegnato Sposo, perchè era giusto; quindi 
i generosi campioni di Gesù Cristo, Panta- 
leone, e Sebastiano, ambidue fedelissimi pro-^ 
tettori della patria vostra, e quest'ultimo pli- 
che della mia; e tutta in^ne la schiera dei 
Beati Comprensori, onde fattasi da essi, sto 
per dire, una congiura verso Dio, arriviamo 
ip grana loro a conseguire tutto ciò che è 
per noi utile e necessario. 

Altro non mi resta ora a soggiungervi fiior^ 
chè, bramando ansiosamente di comunicarvi 
non solo l' Evangelio di Dio , ma di dan^ì 
tutto me stesso^ dappoiché nU siete dÌK*enuii 
sì cari j mentre mi aj/retierò a compire il i>tVo 
desiderio che nutre^y di i^dere il vostro volto, 
salutatevi V un V altro j com' io vi saluto nel 
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santo bado di pace, Lei grazia del nasfro Si- 

rìre sia con voij e sia pure con tutti voi 
mùi carità in Gesù Cristo. Così sia, (i). 

(t) 1. IhcNil. a: 4. 17.^ Fttr. V. 1. Cor. XVh 

a3. 34< 
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£ccomi una Tolta in meszo a voiV^ seno 
alla jiatrìa mia; imperciocché finalmente e il 

do\^ere, e pari al dovere la propensione, non 
vogliono che io serbi della mia patria nulla 
più che una rimota, ma dolce limemhranza. 
Èccomi pur una yolta con Toi, per toì, e &tlo , 
uno di voi; o a dire pi& propriamente} ecf^ 
comi in grembo alla mia famiglia , a capo 
della quale mi ha collocato V inarrivabile mi- 
' aericordiosa sapienza del Signore. In verità 
mi riesce di lusinghiera consolazioiie il pò» 
tervi parlare a iacda a fiicda, e di pérsona^ 
e parlando, tenervi il linguaggio della paterna 
carità. Iddio, e la pienezza della podestà di 
cui sono rivestito, me ne accordano si vera* 
mente il diritto: ma tutto questo sareU>e am 
cor poco, se questo diritto mm mi venisatf 
dalla vòstra buona volontà, dai vostri affi^tti, 
dal vostro cuore. E che me lo abbiate accor* 
dato in effetto, senza parlare di tante antiche 
dimostrazioni £ affettuosa beiiév<deaza» senza 
parlai^ delle tenere e commoventi espressioni 
di amore, colle quaK in singoiar modo vi 

giacque di rendere glorioso il mio faustissimo 
egresso, questa sola frequenza vostra, questa 
Vostra lodevole impazienza di trovarvi meco , 
4|iiMo yMtQ 6sore, the H bnila togli Hkccfa» 
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bramoso di manifestarsi, e direi quasi s^vidd . 
^ volarmi in seno, abbondantemente me m 
persuade. Figliuoli, miei cari figliuoli, oh me 
felice I Oh quante grazie, mio Dio, quante 
grazie vi rendo per sì prezioso acquisto! Ho 
conseguita la più cara eredità a cui aspirar , 
potesse fl mio cuore. Oh come per analogia 
di circostauze, come direi anch'io con queUe 
parole, con cui il buon Simeone esprimeva 
in questo giorno l'immenso giubbilo d'aver 
veduto cogli occhi proprj il Salvator d'Israele: 
Rompi, o mio Dio, romin, se cosà ti piace, 
i legami che mi tengono a ^esta inutile mia 
vita; poiché ho vìssuto assai, se mi hai la- 
sciato soprav\ivere a tanta consolazione ! Nunc 
dimittis, DQìninCj servum luum^ secundiun s^er* 
bum tiaan in pace! Ma a Simeone bastava 
dì vedere, quindi la vita gli riusciva un peso 
superfluo e grave. Iddio 'rude ben altro da 
me ; cioè eh* io entri voghoso di lavoro in 
questa eletta sua ^^gna, ed ivi, come già in- 
fuse al Profeta y ivi senùni, e pianti, e col- 
tivi, ed anche y se accade, vi svella gli inutili 
sterpi, vi sbarbichi le infeste radici e ne ri^ 
urghi i solchi già per sì lunga stagione ab- 
andonati : ut evellas ^ et dcstruas , et (edijir 
ceSj et plarUes. Quindi, a differenza di Simeone 
m & d' uopo e vita e valore e volontà. 

E come se l'Altissimo, nell'atto d'invìmni 
a questa importantissima impresa , volesse am- 
maestrarmi delle cose che sono a fare , mi 

£ose dinanzi agli occhi, schierati, direi quasi 
liiga k atrada del mio viaggio, una serie di 
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.Unti iUnstrt modeUi dell' Episcopato ^ qnanti 
«aono quelli de' quali a questi scoisi j^orni i» 

celebrarono le divine officiaturc ; oad' io ne 
ricopiassi fedelmente lo zelo generoso e la 
indefessa virtù. Tali sono, per tacere degli 
•altri V un Francesco di Sales» un Babila, ua 
Crisostomo, un ÌPolicarpo, e più da ficinci 
un Ignazio martire, senza omettere un Paolo, 
apostolo anch'esso. Nè già ho mancato, o ca- 
rissimi, di sporgere a questi generosi ErcH 
della Chiesa di G. C< le mie più ferride pre- 
ghiere per ayerli mtercessorì appresso * Diov 
nè ho mancato- di contemplarne i generosi 
esemplari. Ma ohimè quai modelli 1 Deh come 
mi trovai ad essi estremamente inferiore 1 Sic- 
.chè quegli stessi che Iddio mi proponeva per 
ncmna e per guida , mentre da una parte tai 
itistruÌTaho , dall'altra mi rendean quasi; e pià 
debole e più avvilito ! 

In tanta folla di doveri, in faccia a tanta 
^id^limità di modelli, a fronte di tanta mia 
insufficienza, miei carissimi figliuoli, mi giova 
di indirizzarvi le palrole dell' Apostolo : Videie 
qualihiis litcrìs scrìpsi ^>obÌs inea manu. Cer- 
tamente non vi siete scordati di ciò che 
poc'anzi vi scrissi con penna non prezzolata , 
ma dì mia propria mano. Sapete a quale fon- 
damento era appoggiata dopo Dio la mia unica 
speranza? Ella si riposa in voi, nella vostra 
virtuosa condotta, nella vostra fedele coope- 
razione allo scopo del mio . pastoral ministero. 
£d in vero , o . dilettissimi , a me appartiene 
più 3pecialmwte: il difo» a irci apprtieiie uni^ 
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caiMUte il &re. E a che posa mi varrebbe il 
. dire f se toì non mi . porgeste oreodiio pier 
ascoltarmi? Io diri^ si ciò che coU'ajuto del 

Signore sarà buono , anzi il meglio a dirsi. 
Io non dirò, se prima non avrò domandato 
a (pici Dio che m'invia, ciò cb'e^ vorrà 
ch'io vi dica) imperaiocchò questo ho fisso 
altamente nell'animo, che non prima vi dirò 
cosa, che, simile al condottiero del popolo 
d'Israele, io non ne abbia interpellata la 
mente di Dio legislatore ; e xK>n mi ripeta 
egli stesso *nd secreto del cuore: Tanto dirai 
91 vaio popolo in imo nome : Hmc dices fiUfs 
Jòiael. Ma quando vi avrò detto ciò che la 
coscienza , ciò che le leggi di Dio e della 
Chiesa, ciò che i vostri bisogni, la vostra 
eterna salate» la vostra spirituale felicità esi- 
geranno ch'io dica: mi frrà mestieri allora 
della vostra obbedienza e della vostra deci* 
lità. Questa io imploro fin d'ora, miei cari 
figliuoli, per le viscere di nè. già mi ' 

resta alcun dubbio ch'io «non sia per otte* 
Berla, e prcmta e vdcmterosa. Rammentate 
che come io non avrò in vi^ta altro interesse 
che il vostro , così quando farò uso di quella 
autorità che Iddio mi ha confidata in ordine 
alle vostre coscienze, sarà del vostro interessi 
medesìmò, amd die del mio, l'asseocmdbrv]* 
Imperciocché che altro farò io fuorché cono^ 
ecermi pastore, ed usando di questo dolcis- 
simo carattere segnare alle mie pecorelle quali 
sono i pascoH pia pingui, i fonti più dolci ^ 
perchè và si passano 0 stdiisetiao? Che altM 
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tkfb io, ie nM che richiamarfi dal gustàre life^ 
«dratiche erbe nocive e ritharle daU' aceo^ 

Btare T incauto labbro alle Velenose acque di 
Babilonia V Or se la pecora seguirà il fischio 
del pastore, più che del pastore farà il vaa* 
taggio di aè medesima. 

Quanto a me ( sappiatelo , o eari^ e oonoM 
acetemi fin dal primo ìstattfte in cui ti parlo ), 
quanto a me vi dichiaro altamente e vi pro- 
lesto in faccia a quel Dio che mi vede e mi 
ascolta, che non è dell'indole mia l'usare di 
ijuesta verga y cui Dio mi pose in mano, 
« percuotere, né a ferire, ma sibbeiie ad in- 
dicarvi il cammino ed a guidarvi in esso. 
Discepolo di questo Cristo, che accolse i pec- 
catori e i pubblicani con viscere di pietà, 
ehe con molli parole ed atti pietosi cercò il 
«nere delle due donne di Magdala e di Sar- 
maria, che si dichiarò d'esser venuto a sal- 
vare ciò eh' era perito , che si compiacque di 
rassomigliarsi all' amoroso padre dei . prodigo 
figliuolo, che disse di sè medesimo: Imparate 
da me, che sono dc4ce e mansueto di cnorer, 
e che finalmente si rappresentò nella persona 
appunto del buon pastore; io camminerò co- 
stantemente su queste traccie adorabili, e vi 
guiderò per ie vie dell'ambre a quella meta 
a cui dobbiamo tendere insieme, a qudla che 
è l'oggetto unico della divina volontà, cioè 
alla vostra santificazione. Io mi porterò in 
somma con esso voi come amico ad amici ^ 
come padre a figliuoli. Se io dovessi usar con 
volallii.mo£ dbe faeiti> io ni tfovew troppi 

_ y 
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infelice, dispererei di me medesimo, e pian- 
.gecei a caiàe e dirotte lagrime su quella so- 
.TTumana , ma severa prowidenea, che mi spinse 

a tanta altezza di grado per umiliarmi cosL 

Se non che, permettetemi eh* io dica con in*- 
genua sincerità, che il trattarvi da amici e 
da figUuoli non escluderà clie forse talvolta 
io debba reudenni a voi spiacevole ed in- 
grato. Oiraè! Dovrò forse (cui sa), dovrò at 
cuna volta pungere alquanto il vostro amor 
propiio, rattristarvi alcun poco..*. Ah dilet- 
tissimi, l'amico non meriterebbe ouesto nom« 
sacro ed onorevole, se blandisse i amico sua 
ne' suoi medesimi errori, e noi riclùamasse 
amorosamente al bene, ma si tacesse vilmente 
per non disgustarlo. Il padre non si direbbe 
che ami d'amor giusto e vero i suoiiigUi S6 
si lìmanesse indifierente sui loro traviamenti, 
ed alto non levasse talora la paterna voce a 
rampognarne le culpe. Io dunque non v'ha 
dubbio che vi sarei amico e padre per que- 
sto stesso, che non vi risparmiassi, se il do* 
ver mio, e i vostri spirituali bisogni esigessero 
ch'io componessi il volto a sembianze meno 
dolci c meno molli. Sovvengavi, amaLÌ8simi, 
di quanto cari pegni io sono risponsale in 
faccia a Dio ! Sovveugavi eh' io sono coUocato 
in questa sublimità , quasi raUonem prò ani* 
mabus uesiri^ redditurus (siccome mi avvisa 
S. Paolo ) , per render conto al Giudice Su- 
premo della vostra condotta. Sovvengavi ch'io 
sono d'ora.iiuianzi il depositario, il custode 
€ r interprete delle leggi;^ ch^ .DÌQ> che la 
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Chiesa ripeterà da me quelle anime che ù 
fossero per «la mia indolenza perdute; die 

G. C. mi riiìfacciera il sacrosanto suo sangue 
inutilmente sparso ; eh' io non posso , eh' io 
non debbo rimanere mdiilérente sugli scan- 
dali, se mai ve ne fossero; di' io debbo evi» 
tare a tutto mio potere' il vergognoso rimpro» 
vero che, essendo stato come fido cane po- 
sto a custodia dell'ovile, non abbia poi sa- 
puto latrare ai ladri , ed abbia lasciato pel 
mio silenzio disertar la greggia, e fuggir dal 
chiuso' le pecorelle smarrite. Canes muti non 
mlentes latrare. Sovvengavi infine, che mi sta 
sopra quella tremenda minaccia che mi rac- 
caprìceia, che Tesarne e il giudizio di chi è 
sollevato a presiedere altrui , sarh , oltre ogni 
credere , austero e duro. Judicium durissimtim 
iis qui pmsuni Jiet Voi steséi pertanto, sio 
come discreti che siete, abbastanza compren- 
dete a qual periglioso cimento io sono espo- 
sto, o di dispiacere a voi, o di dispiacere a 
Dio. Voi dunt[ne sapete' ch'io sono debitore 
a me' stesso <u non tradire la santità del mio 
ministero, ne di tradir voi: voi stessi noi vo- 
lete; voi stessi esigete ch'io farcia il dover 
mio; voi stessi in quel giorno, in cui com*. 

Feriremo tremando insieme al tribunal del- 
Eterno , voi stessi mi rimproverereste la mia 
debolezza e la mia colpevole taciturnità. Sì 
adunque io griderò, se farà d'uopo ch'io 
gridi, io applicherò il ferro, io apphcherò il 
fuoco alle piiighe , se le piaghe domanderanno 
il fuoco ed il fen*o...l Sì, miei io fri- 
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derù, io taglieFÒ, io arderò, ma saramio le 
i;n4» 4el padre « dell' amico; ma griderò col 
inanto nel cuore, ma laglierò ed arderò con 
iuano annata di pietà per, serbarvi la vita» 
per ricuperarvi la ssdute, per rendervi degni 
jdi voi stessi e della vostra sublime vocazione. 
jSanto Apostolo ^e^e genti, io so il precetto 
eon cui ìnfinngeiti al tuo Tito di ramp(^[nara 
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Soffri che al tuo precetto io non consenta, e 
a /^dlp piuttosto mi attenga » che è seconda 
fl mio cuore: Obsewi, increpa ^ in ùmni pa^ 
Uentìa. Qriderò, ma {hù che gridare preghimi 
acongiurerò; griderò, ma con ogni pazienza e 
carità; griderò.... 

Ma perchè perdp io in vano il tempo e le 
jparole? Potrà mai venir caso in cui io sia 
costretta di surrogare i rìmpni^veri alle lodi? 
Non ti conosco io abbastanza bene, diletto 
mio popolo? Non so io bene quanta sia la 
tua costumajtezza , la tua disciplina, la tua 
somma pietà 2 Ah perdonami, buon popolo dii 
Crema 1 M'accorgo che la mìa non è che una 
mera supposizione, un timor da fanduUo. Ve- 
drò anzi, e me ne accerto, vedrò nel mio 
popolo una bella e santa gara di azioni vir*» 
tuose , vedrò in questo mistico campo crescere, 
iàondeggiare e maturare copiosa la messe della 
vera pietà; ed io intanto, fortunato mietitore, 
ne presenterò, con infinita gioja del mio cuore, 
i pingui e gravidi manipoU al Divino Padrone. 

Quissta sarà T opera tna^ ò diietto popolo, 



Digitized by Google 



^95- 

fttetla satà pure f opera Tostnii o kboriodi 
mìei cooperatori nel ministero: ma non sarli 

meno l' opera vostra , o degni e virtuosi ma* 
gistrati, a cui è aflidato il regime di questa 
popolo, clie colla vostra autorevole e deco** 
rosa presenza rendete A imponente l'augusta 
pompa del sacro rito, accrescete in singoiar 
modo la gioja di questo giorno, e diffondete 
sopra di me i vostri benefici auspicj. Io non 
ignoro (e clii potrebbe ignorarlo?),, io non 
ignoro quanto radicata ò la religìon vostra, 
quanto solida la vostra pietà. Voi più che 
ogn' altro e sapete e credete che una reli^ . 
gione in un popolo è necessaria ^Ua prospe-- 
TÌtk dello Stato , alla felicità delle nazioni; 
voi sapete e credete che la sacrosanta reli- 
gione di G. G. è la isola che vaglia a rag^ 
giungere questo utile scopo; che renda ob- 
bedienti ed amorevoli i sudditi al Sovrano , e 
li faccia docili e volonterosi nella osservanza 
delle leggi anche penose, cui talvolta illùso» 
gno invoca» ^ la necessità. Voi dunque, o ge« 
nerosi, o sia che vegliate alla cnsto£a dei 
buon ordine ed alla pubblica tutela, o sia che 
trattiate gli interessi dei vostri amministrati , 
o sia che rendiate la giustizia , voi mi secon- 
derete, voi mi stenderete pietosa la mano, 
voi mi proteggerete col vostro scudo possente, 
voi farete il migliore e più caro interesse del 
popolo che in voi confida , se impiegherete la 
vostra autorità neiraju tarlo a serbare illesa 

quella reUgione ^h' egli ha nel cuore. In que< 
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sta guisa, mentre sarete benemeriti al gregge, 
ecl oso dire anche al pastore, sarete benenie- 
rìti insieme della Chiesa, dello Stato e del* 
l'augusto Monaroa che ci govema. 
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TOMMASO ROJNNA 

■ 

PEH LA G&AZIÀ DI DIO £ DELLA S. SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI C££MA 

j^l venerabile Clero ed amatissimo Popolo 
. della città e diocesi salute e benedizioìie in 
Gesù Cristo. 

Il Santo Padre, quell'invitto eroe di pa^ 
BÌensa e di fortezza cristiana, che in mezzo 
alle più crudeli, aiigoscie dello spirito e a 
fronte della più barbara oppressione seppe 
opporre un petto di bronzo a tutte le pre- 
tensioni della ingiustìzia e della esmpietà; il 
gran Sacerdote, che nel corso tempestoso de' 
suoi giorni non dubito di dispiacere agli uo- 
mini per piacere a quel Dio, di cui trattava 
la causa, siccome quella della Chiesa univer- 
sale^ della quale è il Capo Supremo; quest'A* 
nima veramente grande, ohe ha strappata 
l'ammirazione di se medesima da quegli stessi 
che sono stranieri alla Santissima Religione 
che professiaBio, il di cui nome glorioso se- 
gnerà un' epoca memoralnle ed etema nei &• 
8ti della Ecdesìastica Storia; fl Vicario di 
Gesù Cristo in terra , il Pastore dei Pastori , 
il Pontefice Sommo Pio VII, finalmente uscito 
dalla sua lunga e penosa cattività, ritorna 
libero a rivedere T augusta Sede di Piebo. Il 
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Signore, che lo ha sempre riguardato con 
Occhio dì predilezione, e lo sostenne mirabil- 
inente nel fiirore delle tribolazioni , come già 
trasse dall'oscuro carcere, in cui giaceva, il 
Principe degli Apostoli; cosi ruppe le catene 
di questo degnò erede della sua dignità ed 
autorità, e gli inviò il suo Angelo a sottrarlo 
dalle mani de' suoi nemici 
. Venerabili fratelli, diletto popolo di questa 
città e diocesi nostra , quanto non gememmo 
sulle mdegue umiliazioni del. Supremo Ge- 
rarca I di quante suppliclie non abbiamo stan- 
cata la divina demenzal quante, lagrime non 
abbiamo sparse tra il vestibolo e T altare, per- 
chè avesse fine una si nera . j)ersecuzione , è 
il Padre fosse una volta ridonato a* suoi fi- 
gU I Le nostre preci hanno trovato accesso al 
cuore di Dio. Un miracolo della Provvidenza 
per vie aflbtto nuove ed impensate lo resti- 
tuisce allo splendore della romana sede. La 
Chiesa, poc'anzi desolata, apre il cuore alla 
più pura gioja, e spingendo i suoi sguardi 
nell'avvenire, presagisce a se stessa giorni i 
più Mreni e tranquilli. 

Amatissimi, la grandezza del beneficio im- 
pegna tutta intera la nostra riconoscenza. Un 
solenne rendimento di grazie ai Sovrano Da- 
tore di un tanto bene contrassegni la nostra 
illimitata devozione al Beatissimo Padre dei 
fedeli. Oh il gran dono che è questo , la pace 
della Chiesa , 1* indipendenza del suo capo ! 
Noi non porremo alcun limite alla espansione 
del vostro giubilo. Quegli i^essi figliali senti- 
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menti die nutriste incessantemente duranti 
i travagli dell'illustre prigioniero , sgorgliino 
adesso dall'animo vostro più libcraU a ma- 
gnificarne la sospiiiila esaltazione. Sacerdoti e 
popolo, che bella cagione vi chiama ora a* 
piedi de* sacri altari! Noi \i precediamo con 
tutto l'affetto, noi» che in ogni tempo ci siamo 
gloriati di ripetere con S. Girolamo: Cathe* 
drcp Pei ri communione consocior^ super illam 
Petram cedijicntam Ecclesiam scio (S. Hier., 
ep. 57). Fratelli, figliuoli, la vostra pietà , la 
vostra religione ci è nota. Non dubitiamo che 
non siate per dimostrare all'evidenza quanto 
siete strettamente attaccati al centro della cat- 
tolica unità. 

Dat in Crema dal nostro palazzo vescovile 
questo giorno 19 maggio t8i4* 
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DELL^ANNO l8l4 

Sopra ^ecfieUetiza della pontificia dig^Utà 
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Io non creda, miei fratelli, che tradirò la 
'vostra dì vota aapettazionè, se abbandonando 

r argomento principale a cui mi richiama il 
gran Mistero operatosi in questo gionio, onde 
ottenne vita e vigore la Chiesa di G. il 
mio pensiero piuttosto^ si rivolge ad nna cir- 
costanza singolare y che tenne dietro alla pro- 
digiosa venuta del Divino ParacBto. Il mio 
cuore , o figliuoli , tanto a hingo represso nei 
suoi slanci, ha l)isogno una volta di spandersi 
sopra un subbietto che gli è troppo caro. 
Questo Pietro che, peno di Spirito Santo nel 
^ detta Pentecoste , esce dal cenacolo di Ge- 
rosolima, e solo a nome di tutti scioglie la 
yoce ad arringare la turba innumerevole ac- 
corsa al rumore dei portentoso avvenimento, 
e con una fermezza non prima udita le rin- 
faccia r esecrando deicidio poc'anzi commesso, 
e ne converte più di tre mila alla fede di G. C; 
questo Pietro rapisce oggi tutta la mia atten- 
zione, e mi riempie di altissima meraviglia. £ 
cbe .cos'è, mìei fratelli, cotesto tuono di au^ 
torìtà e d^ magistero, con cui egli, al riferir 
di S. Luca , prende solo la parola a preferenza • 
degli altri ? Stans autem Petrus cum itndecìm 

Uvas^it vocerà mams et lociUus est eis (i). Ab 
(i) Act. n. 14. 
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non credeste mai, che» vago di primeggiare 
anf^ altri, €gU si aringhi una maggioransa 

' che non gli compete. Pietro non ha bisogno 

di titoli usurpati, per consolidare la sua gran- 
dezza. Gli altri Apostoli erano animati dal me- 
desimo spirito , proclamavano la medesima fbde, 
erano unanimi con lui di sentimento e di dot- 
trine; ma P]€tro, al dir Orìsostomo, Pie- 
tro era d loro oracolo, e quasi la bocca che 
parlava per tutti : Communem emittebant i^o- 
cein,el ipse os omniwn erat{i). Pietro in questa 
prima solenne occasione , siccome in tutte le 
altre 9 nelle quali ai vide agire da principale , 
usò del suo diritto, e spiegò quel carattere 
sublimissimo di autorevole supremazia , di cui 
lo aveva dianzi rivestito il Figli uol di Dio. 
Pietro infatti , continua il Grisostomo ^ era 
Pietro il principe e quasi il corifeo di quel 
coro apostolico; era il capo di quella santa 
famiglia, d preside dell' universo , il pescatore 
di tutta la terra : Pietro era il fcmdameuto e 
la colonna dalla Chiesa , Pietro era V appogf^ 
ed il soategno della fede : Petrus Apostoìorwm 
prìnceps j chari illius choriphceus , caput illius 
famdUe ^ orbis totius prasfectus , fiindamenium 
Ecclesias ^ coliwma Ecclssias , Jinnamentum Ji^ 
deif arbis temarum piscator (2). Questa ao« 
mna, e in certo modo divina dignità , questa 
è quella , o dilettissimi , che tutta mi occupa 
oggi la mente e lo spirito ; questa della quale 

.(i) Hnm. IV. in Ad. 

(2) S. Chry^ost. Hora. de decem miUium uUent, debitoré ^ et 
hom. in iUud; //oc scitote, eie. 
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io sospìraTft il momento di trattenervi e di 
istmirvi con evangelica libertà; questa sa oui 
r aver serbato finora il silenzio potrebbe aveir 

sembianza di colpevole indifferenza , se il par- 
larne con lode (oh dura necessità de' tempi!) 
non fosse stato oggetto d' invidia ed argomentò 
di accusa. Miei cari figliu(4i, il santo é sven- 
turato Successore di Pietro languiva fra i ceppi. 
Afflitta la Chiesa , e immersi nel dolore i suoi 
ministri deploravano nell' amarezza del cViore 
Tin&me oltraggio recato al gran Sacerdote , 
e reprìmevano gli impeli di un giusto zelo, 
paventando sempre non forse un omaggio in- 
tempestivo e mal gradito adunasse maggiori 
sventure sul venerando Capo. 
- La pontificia dignità , mìei fratelli, è un non 
80 chie di sovrumano, -che non ha pari iluUa 
terra. Ella ha il suo principio ed il soo ter» 
mine in Cielo. Un uomo che dall' eccelso suo 
soglio distende rocchio indagatore su tutta la 
superfìcie del cattolico mondo, e in ogni punto 
del globo tanti ha sudditi , quanti sono i cre^ 
denti; un uomo a cui dall' eriente alF occaso 
le genti tutte d' ogni tribù , d' ogni lingua e 
d' ogni clima legate dal santo vincolo della me- 
desima fede si prostrano riverenti ed osse* 
quiose ; un uomo che, arbitro della eterna vìUl 
e della etema morte, apre a suo senno il 
Cielo e lo chiude, e v'interdice, o vi consente 
r ingresso ; che libra le colpe de' mortali e li 
condanna o li proscioglie, che modera le co* 
scienze , che dà legge agli intelletti , il cui po* 
tere si spinge fino in grembo alla divinità: 
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ecco fiu (love si eslendono i litolL e 1^ pre^ 
rogative* del Vicario di Gedù f^risto. A questa 
sola denominatone, consacrata dal linguaggio 
della Chiesa, voi comprendete s(Miza clilllcollà, 
eh' egli è il hiogoteneiite , F incaricato, il rap- 
preseutaute di Gesù Cristo , eh' egli ne la le 
veci, eh' ef^ ne ha da lui speciale mandato ^ 
ch'egli agisce per lui, in nome dì lui, e giusta 
le intenzioni di lui. Libero dispositorc e dispen- 
satore de* suoi tesori, interprete della sua vo- 
lontà, custode e vindice delle sue leggi.... 
aht chi non vede di quali e quanto ampie 
&coltà non debba averlo rivestito nell' ordine 
delle cose spirituali il Divino suo Committente? 
e come piena sia la giurisdizione cui egli eser- 
cita sul corpo mistico di Gesù Cristo? Basta 
dire che il di lui magistero è tanto essenziale 
a tutto il sistema della religione, che senza 
di quello non reggerebbe la Chiesa ; in quella 
guisa appunto che senza il fondamento un edi- 
ùùo non regge, e no^ vi ha vita nelle membra 
ove non vi abbia la necessaria corrispondenza 
col cqpo* Tu sei Simone (udite, miei fratelli», 
le importanti parole cui dirige il Figliuol di 
Dio al Principe degli Apostoli, ma ponete 
mente che mentre si riferiscono a lui, riguar- 
dano del pari i futuri eredi del suo medesimo 
ministero: uditele, e ravvisate in esse Fatto 
autentico di solenne investitura , con cui gli 
conferisce i diritti della pontificia dignità), tu 
sei Simone figliuol di Giovanni : d' ora innanzi 
abbiti invece il nome di Gela, che signilicà. 
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Pieiro (i). Pietra tu di nome e di effetto, sappi 
ebe sopra questa Pietra io innalzerò l'edificio 
della mia Chiesa , contro della quale le porte 
deir inferno non giungeranno a prevalere giam- 
mai: Et ego dico Ubi^ quia tu es Petrus, et 
Super hanc Peiram asdìficaho Ecclesiam meam^ 
et perite inferi non pnemlebunt adversus eam, 
A piena dnnostrazione di quella suprema po« 
destà che ti com])arto, io ti darò le chiavi 
dei regno de' Cieli , sicché ormai tutto ciò clie 
tu avrai legato sulla terra, sarà del pari le» 
gato in Cielo, e tutto ciò che tìi ayrai prò* 
sciolto in terra , sarà egualmente prosciolto in 
Cielo (2). I miei agnelli, le mie pecorelle, il 
gregge intero della mia Chiesa sono da questo 
punto affidati alla tua custodia. Tu abbine cura 
per me, tu me li serica, tu me li pasci: essi 
rìconosciano in te il loro comun pastore: Pasce 
agnos meos , pasce ovcs nieas (3). Miei dilet- 
tissimi, che gloriosa deputazione, che eminenza 
di grado, che sublimità di caratteri, che al- 
tezza di onore non è mai questa! Onore, a 
dir vero, -a cui non lasciano di partecipare 
quant'altri sono ministri nella Chiesa di Cristo; 
ma se essi ne partecipano , non ne posseggono 
la pienezza; e come i rami non suggono altro 
umore fuor quello che in lor deriva dal tronco; 
così la pienezza di Pietro è a guisa di fonte 
a cui attingono i ruscelli minori. Sì veramente, 
dice il pontefice S. Leone, tal è l'economia 

(0 Tu tfftcabcris Cephas , quod inUrprelaUw Pctnu, Jo. I. 4*» 

(y) Mail. XVI. 18. et 8eq. 
Q) Joan. XXi. i5. 16. 1-7. 
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mìiabile dei privilegio di Pietro » che quanti 
sono pastori adla Chiesa , egli estende su tutti 
una ragion di goyemo, che gli è propria, 

mentre il reggitor principale di tutti è Cristo : 
Ut (/uamvis in popuio Dei multi sacerdotes 
4int , omnes tamen proprie regal Petrus ^ quos, 
principaUter regit et Christus j e ne piacque a 
Cristo, che qualche cosa egli avesse di co- 
mune cogli altri; ciò che agli altri giudicò di 
non negare, ad essi noi diede mai se non per 
di lui mezzo: Et si quid cwn, eo conunune 
ceteris voluit esse principibus, nwiqium nisi 
per ipsum dedit quod aliis non negavit (i). 
ÌNo no, scriveva S. Bernardo ad un pontefice, 
la podestà di questi altri non agguaglia la tua : 
essi sono chiamati a parte della comune sol- 
lecitudine ^ tu sei chiamato alla pienezza della 
podestà. La podestà di questi e risAi^tta da 
certi confini; ma la tua si stende ancor su di 
loro, qualunque sia la podestà che hanno ri-' 
cevuta sugli altri: jàlii in partem solUcitudinis j 
tu in plenitudinem poiestatis wcatus esj alio* 
rum poiestas ceriis arctatur UmiUbus : tua eac* 
lenditur ci iìi ipòos qid potesUUem aupcr cdios 
accoperunt (2). 

Jb^ra troppo necessario, miei figliuoli , elio 
essendo state per tanta serie di anni condan- 
nate le nostre orecdiie ad ascoltare irrisioni^ 
esecrazioni e bestemmie dirette ad avvilire 
il decoro della pontificia dignità , ed avendo 
vedute cogli occhi nostri le perfide soprafia- 

(0 S. Lfo. Serm. 3. in anniu. Assumpt. sutSm 
Beriiaici. Lib. li. fk ConsitL c. 8. 
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xioni e le atroci violenze praticate a dannò 
del santo e virtuoso Vicario di G. G. per ren« 

derlo oggetto di dispregio iu faccia al mondo; 
imprigionate intanto le lingue de' sacri ministri, 
perchè non avessero a rivelarne gli augusti 
pregi : era troppo necessario eh' io vi ricfaia* 
massi alla mente le primitive idee di quelle^ 
dottrine che , custodite perpeinamente con ge- 
losissima cura nella Chiesa di Gesù Cristo, 
stabiliscono sopra inconcussi principj il Pri* 
mato di Pietro. Sebbene a giusto dire non mai 
né più gloriosa, nè più splendida apparve 
l'apostolica tiara, quanto appunto in quest'epoca 
infausta , in cui la podestà delle tenebre non 
lasciava intentato ogni sibrsx) per conculcarla; 
Vide attonito T universo la mano, di .Dio gui* 
dare a salvamento la sbattuta navicella di 
Pietro per quelle medesime vie che, giusta i 
fallaci calcoli dell' umana sapienza , pareano 
spiiigerla al naufragio. Invano lo spirito d' ir- 
raigimie» coprendo^ sotto la maschera di un 
finto zelo, invano A lusingò di vederla pe- 
rire , allorché , tolto al governo di essa l' in- 
trepido suo Nocchiero, ed erranti lungo le rive 
delia Senna i venerabili pastori di tante Chiese, 
osò sperare che il tedio e la paura U avrebbe 
sponsigliati a sefpararsi dal centro della Catto^ 
lica Unità. Folle lusingai Un piloto divino 
sta vasi assiso sulla poppa , e ne dirigeva il 
timoiie. Gesù Cristo era sulla nave; e se per 
avventura nel furor della procella parca dor- 
mire (i), preparava d{i lontano sugli occhi degli 

0) Matth. Vili. 94. 
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empj e de' maligni lo strepitoso avveramento 
di quella immauchevole promessa: & porUB 
inferi non prcswdebmU aaversus eam, ■ 

ClH^se qualche cosa pu& aggiungere di lustro 
la qualità del Pontefice alia maestà del Su- 
premo Pontificato; quanto, miei fratelli, quanto 
non ne brillò splendida e vivace la luce per 
le rare virtù dd Settimo Pio» assunto fli pror* 
vidamente al governo ddla Chiesa in tempi co^ 
tanto calamitosi ! Emulo della pietà del grande 
Onia, di cui lo Spirito Santo lesse sj magni- 
fico elogio 9 qual già fu visto lo ;$tesso Antioco 
Epifane pianger la morte del pontefice ebreo, 
cui pure avea Spogliato della sua dignità , ren- 
dendo un giusto tributo di laude alla sua virtù, 
hicrjnias JiuUt^ recordatus de firn eli sobrietà- 
lem et modestlooìi i tali i nemici stessi del 
Vicario di Cristo non han potuto n<m ammi- 
rarne la dolcetoa del carattere , la calma im- 

f)erturbabile dello spirito, la mansuetudine, 
a pazienza , il disinteresse, la costanza , la 
magnanimità» sohrietatem et modestiofn. Inter-^ 
detto» al pari di Onia» d^ir esercizio del sommo 
Sacerdozio, esule e ramingo al pari di lui»- 
pur, tra gii ostacoli e le angustie di sua cat- 
tività, seppe r uom di Dio mostrarsi in ogni 
evento vindice vigoroso delle ragioni dell'Apo- 
stolica Sede» pfwisorem cipUaiis j padre e di- 
fensore del ])opolo cristiano, defemofwi gentis 
su(v j zelatore invitto delle divine leggi, cvmu- 
laloreni legis Dei (i)« Or cUi può con parole 

(I) U. Maocbl tv. 
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o miei cari , chi può esprimere le pene j gli 
afTanni, le privazioni, i sacrifizj , i pericoli a 
cui si espose per si bella cagioue? Strasciuatò 
di luogo ia luogo e di carcere ih carcere; 
privo del conforto de' suoi più cari, esuli 
ch'essi e prigionieri; oppresso dal peso 4egli 
anni c degU stenti, ma non mai stanco di 
soffrirli», ma saldo sempre ed immobile al par* 
d'una rupe, erede ben degno del nome e dello, 
spirito di Ce& (i), rendette vani tutti gli 
iniqui macchinamenti ; preparato a perdere 
(inclito martire della fede) quel misero avanzo 
di vita che gli rimaneva, anzi ohe mai tra- 
dire ia un punto i sacrosanti diritti della Chiesa 
sua, sposa. Compagno nelle afilizioni al. Santa 
Davide , poiché il figlio ingrato e ribelle lo 
scacciò dalla real sua sode per appropriarla 
a se stesso, il padre dei fedeli sfogava col suo 
Dio l'amaro cordoglio, ed ahi, dicea, gemenda 
col dolente Monarca, ahi, mio. Signore, e per-, 
chè mai mi veggo io tanti nemici, intorno, 
intesi a tribolarmi ! Domine ^ quid multi plica ti 
siuit qui trilmlant me ? (2) Sostenuto dalla 
vostra grazia io non li temo, quand' anche im« 
perversassero più che non ninno: ma deh, 
gran Dio , sorgete alfine, levate il vostro braccio, 
salvate la vostra Chiesa! No?i timcho millia 
populi circwndantìs me ; cxurgc Domine ^ sai- 
vum me fac. Deus nieus. Ma deh, miei fra- 
telli, qiianto è mai possente la forza dell'ora- 

(1) Ccjìh^ sra Cepha, chaldaica vox, éftpctram seu rupeni 
•onam. — Calmct in cap^ I. Joaim. 3. 4^. 
(3) Psaln. 111. V. I. dt seq. 

8 
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zione quand'esce dal cuore di un giusto! H 
Dio delle misericordie prestò benigno T orec- 
chio alle voci del suo rappresentante; ed egli, 
ticuperato l'aatico retaggio di Pietro e il li- 
bero esercizio del Supremo Sacerdosio.; lieto 
come Davide, poiché rientrò vincitore nella 
metropoli della Giudea (i), Tu autem^ Domine^ 
cosà eanta ora per sentimento di doverosa ri- 
eonoscena , Tu auÈem, Domine^ susceptor 
tneus es^ gloria mea ^ et exaUans caput meum^ 
O Signore, voi siete la mia difesa, voi la mia 
gloria, voi 1' autore del mio inaspettato innal- 
Bamento. Voi nella vostra collera avete pev^ 
cosso odoro che mi inovevano mia guerra em^ 
dele, fl^nza aver pure un motivo clie la giu- 
stificasse ; voi avete fracassate le mascelle ai 
peccatori , che coli* acuto lor dente mordevano 
la mia innocenza ; QuorUam tu percussisU omnes 
ÉfdimsanÈes miki Me causa j dentcs peccaiorum, 
eontrì^istL Eteme sieno adunque le lodi a voi , 
gran Dio, da cui riconosco la mia salvezza: 
ah, voi, lo spero, voi spargerete ora altret- 
tanta copia di benedizione sulla greggia, quanta 
ne avete sparse sul Pastore : DonUni est 4alus j 
et super popubm Uuun benedictio tua. 

(0 Male ego scriptum a Davide Pnlmum ut Jrrosolinum 
vediii |XMt dificnnicii. Galmei ùi ugaaL liujiM PmU. 
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TOMMASO RONNA 

JPIR LA GHAZIA DI DIO E DELLA S. SEDE APOSTOLICA 

VESCOVO DI CREMA 
BARONE £ CAVALlSaS J>I III. CLASSE 
ML 1. OKMNE AVmUob BELLA OOmOVA DI FEERa 

M dilettissimo Clero e Popolo 
della duà e diocesi sua. 

Onnai, orni» m IKo piaeqaey Taceiix» in*' 
fertanio code erairanci snnaociati, quando^ 

meno il pensammo ci ha colpiti. Ci siamo 
pasciuti un istante di una lusinghiera spe- 
ranza f ma la speranza era fallace. Qaeli' uomo 
buìoo al mondo, di'm il j»^gia a ram-* 
minuMne ileUa noslFa età, a cm gli atesn 
nemici suoi erano costretti di accordare a loro 
malgrado e stima e venerazione ; quelT insigne 
modello di sacerdotale fermezza, che stese 
«A braccio forte a difesa del Tabemacol santo, 
e oppose vn petto di bromo agli attaecbi ddO» 
podestà deUe tenebre, che furiosa fremeva 
contro Dio e contro il suo Cristo, il grande, 
r invitto, il glorioso Pontefice Massimo Pio VII^ 
di coi la memoria sarà sempre in benedi- 
sioM, ha ceduto aHa natura, ed ha chimi gli 
occhi stanchi alla luce del giorno» Oh vene» 
rabili fratelli, oh figliuoli in Cristo amatis- 

8* 
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simi, oh la grande e amara perdita che ab^ 
biamo &ttai La cattolica fiimiglia non ha pii| 

nel suo seno il Capo supremo che la gover- 
nava ; gli agnelli e le pecore più non odono 
la voce dei Pastore , che vegliava alla custo» 
dia di tutti; agli or&ni figli più non è dato 
di specdhiarai nelle amabili iembi^nse loro^ 
buon Padre. 

Afflitti da tanta sventura , che più ci resta» 

0 dilettissiiiii ) fuorché tributare all'illustre de* 
funto gU estremi offici del nostro filiale a& 
fettOy e piangendo suUa onorata sua tomba 
una vita sì cara, compensarci in qualche parte 
del nostro dolore , col rammentare a noi stessi 

1 .segnalati esempli di qu^e ecceke mtù» 
ond'egli si rendette accetto a Dio^ .e soddir 
sfece con A eroico sacrifizio di se médesitHo 
agli altri oilicj dell' arduo suo ministero. E hcix 
ci giova sperare che il Sovrano Padrone, pago 
della vigilanza e fedeltà del suo servo , già lo 
abbia accolto nel suo gaudio : e il Divino 
Committente revocando al suo Vicario in terra 
il sublime manda to, seco il chiamasse a re-^ 
spirare in cielo dalle fatiche del suo penosis- 
simo apostolato. Ma poiché sta scritto^ ohe se 
Dio entra a formar idndizio * de* suoi servi» 
fi^iiun mortale è fùenamente giusto all' ocdiio 
suo, diseemitore, che. fin negli Angeli stessi 
pur qualche bruttura discopre: senza limitarci 
ad uno sterile comj^autOy cooperiamo, quant' è. 
da ned 9 ad assicurargli T eterna re^jp^e; S|ttr* 
givamo caldi: voti per la, dì lui salute, presen*^ 
tjMDf^. al trono del Signore le fervide up6tr^. 
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preci; perclii, se qualche neo di umana fra- 
gilità potesse per avventura ritardare a quella 
grand' anima 1 ingresso al cielo , la sua iuef- 
&bile misericordia ne asterga le macchie , e 
propizia le a&etti il possesso del beato régno.* 
O Tenerabili fratelli, oh figliuoli in Cristo 
amatissimi; i dettami della religione, i vincoli 
della carità cristiana , le relazioni delie pecore 
eoi pastore» i doreri dei figli Terto il oomun 
padre» tutto in somma» tutto* esige da voi 
quest'atto di pietosa corrìspondemEa. 

Noi dal canto nostro, che all'augusto tra- 
passato siamo debitori della consolazione di 
Irovarci al governo di questa eletta porzione 
del gregge di Geaà Cristo; noi pagheremo, 
come meglio il posriamo, il nostro defaito'col-' 
l'offerire per lui nel giorno 4 corrente 
mese nella nostra chiesa cattedrale un solenne 
aacrifizio di espiazione. 

> Qoantd a yoì\ venerabilt sacerAitì» noi vi 
preghiamo perchè nello stesso giorno e mì^ 
due seguenti vogliate sovvenirvi particolar- 
mente del caro estinto, allorché sull'ara santa 
alzerete le pure mani a Dio pregando pace 
alle' aniine prigioniere; non omettendo di ag*' 
giungere aOa; Messa, oyé il rito lo consente; 
le orazioni : Deus , qiù inter summos Pontì-* 
ficeSj colle due seguenti, come nel* Messale al 
n. i: In die depositionìs summi Fontìfids» ' ^ 

. E voi tutti»* o fedeli della città* e .diocesi 
nostra» nei tre indicati giorni '4t* 5 V 6 accot^-" 
rete volonterosi alla vostra chiesa parrocchial(r 
per recitarvi iu. comune a suffiragio di queUa , 
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benedetta anitta la ten» parte del SS. Rosa*" 

rio. L vostri parrochi rispettivi vi chiameranno 
verso sera a questo pio esercizio col suono 
della campana, ne dirìgeranno la recita, e la 
condiiuderanno ooUa suddetta oiaaione: Deus, 
qui inter summas Saoerdoies, die si legge an- 
che nel Rituale. 

I medesimi intendono abbastanza che noi 
riposiamo intierameute sul laro aelo per Tese-' 
imaione della cose premease. 

Vorranno- in oltre dar ordine che neDe tre 
sere dei giorni 3, 4» 5 si suonino a lutto 
tutte le campane per un tempo congruo. E 
questa disposizione ha per iscopo di risve- 
gliare rattenàkme dei oapi di casa, perchè^ 
chiamata intomo a se la propria famiglia , 
rinnovino anche in privato i loro suffragi. 
Pastori d'anime, esortateli a farlo in nostro 
nome. 

£ siccome non è solamente debito, ma in» 
teresse di tutti imembri di questo gran corpo, 
che è la Chiesa, l'implorare da Dio che si 
degni concederle un nuovo Capo, che sia se- 
eottdo il suo cuore; cosi è nostra intenzione 
che il clero, del pari che il p<qpolo, inter** 
ponga le sue fenrorose preghiere per un og^ 
getto di tanto rilievo, affinchè la grazia dello 
Spirito Santo discenda sul sacro collegio ad 
illuminarlo nella importantissima elezione. 

Compiuto pertanto il triduo di suffiragio, 
ragliami^ ch^. in tutte le Messe/ andie con- 
. wntuali, si reciti ógni giorno la colletta: Sup^ 
pUci, Domine s che è nella Messa prò eUgtnda 
sunuiìo JPorUificc. 
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E parimoiti ordiniamo che in tutte le chiese 

parrocchiali della città e diocesi, ne' giorni 
iestivi , o dopo i vesperi , o verso sera , come 
sarà giudicato più espediente , convocato il 
popolo, si recitino sette Pater , Ave e Gloria^ 
e sia cantato Tinno: Veni Creaior ^ conchin^ 
dendosi poi T invocazione colla detta orazione: 
Supplici Domìjie s ecc. 

Ed abbracciandovi nelle viscere del Nostro 
Signor Gesù Cristo, vi salutiamo» venerabili 
fratelli e figli amatissimi, colla nostra pasto- 
rale benedizione. 

Dato in Crema dal nostro palazzo vescovik 
questo giorno u settembre iÒ2Ì* 
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